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L a s e d u t a -comincia al le 10. 
C A P P E L L E ì ì l , segretario, legge il p ro -

cesso v e r b a l e della t o r n a t a a n t i m e r i d i a n a 
p r e c e d e n t e . 

\È approvato). 

Discussione sul disegno di legge: Sistema-
zione giuridica ed economica dei collegio 
italo-albanese di Sant'Adriano in San De-
metrio Corone. 

P R E S I D E N T E . L ' o r d i n e del g iorno reca 
la d iscuss ione del d isegno di legge: S i s t e m a -
zione g iur id ica ed economica del collegio 
i t a l o - a l b a n e s e di S a n t ' A d r i a n o in San D e -
m e t r i o Corone . 

Se ne dia l e t t u r a . 
C AP P E L L E RI . segretario, legge: (V. Stam-

pato n. 855-yl) . 
P R E S I D E N T E . D ich ia ro a p e r t a la di-

scuss ione genera le su ques to d isegno di legge. 
P r i m o i n s c r i t t o è l ' ono revo le M a t t e o t t i ; 

n o n essendo p re sen te , p e r d e il suo t u r n o . 
S p e t t e r e b b e poi di p a r l a r e a l l " o n o r e v o l e 

Mas t ino ; n o n essendo p re sen t e , p e r d e a n -
ch 'egl i il suo t u r n o . 

H a f a c o l t à di p a r l a r e l ' ono revo le P i v a . 
P I V A . N e l l ' a n n o 1732, il d ì 11 o t t o b r e , 

il p a p a C lemen te X I I f o n d a v a in San Be-
n e d e t t o ITllano, nella p rov inc i a di Cosenza , 
il collegio i t a lo -greco , che da lui p r e n d e v a il 
n o m e di Collegio i t a lo -greco Corsini . 

F i n i del collegio, d o t a t o da l f o n d a t o r e d i 
d e n a r o p rop r io , e r ano due : 

1°) e d u c a r e ed i s t r u i r e nel la l e t t e r a -
t u r a greca , nelle a r t i l ibera l i , nelle scienze, 
s p e c i a l m e n t e teologiche , e nei riti greci , ec-
clesiast ici i t a lo -a lbanes i , r e s iden t i ne l l ' an -
t ico R e g n o delle D u e Sicile; 
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2°) preparare missionari di r i to greco 
per l 'Or iente . 

F ino dal l 'anno 1732 la presidenza del 
collegio fu aff idata al vescovo della diocesi 
di Bisignano, che passò, nel 1735, ad nn ve-
scovo od arcivescovo di r i to greco; il quale 
assunse anche il t i tolo di aba t e della Badia 
di San Benedet to Uilano. 

Nel 1794 il re Fe rd inando I Y di Borbone 
t ras fer iva il collegio nel monastero di San-
t 'Adr i ano in San Demetr io Corone, assegnan-
dogli t u t t i i beni del l 'ente soppresso, man-
tenendo per sè il d i r i t to di nominarne il 
capo col t i tolo di presidente. 

Gioacchino Murat , d ivenuto re di Na-
poli, t r as formò l ' i s t i tu to in un liceo, aper to 
agli ecclesiastici come ai laici. 

Giuseppe Garibaldi nel 1860, in premio 
dell 'opera nazionale svolta nel collegio, che, 
col re francese, aveva abbracciato le nuove 
dot t r ine di l iber tà e di pa t r io t t i smo, ne 
favor ì col dono di una cospicua somma l'in-
grandimento; e il p rod i t t a to re Giorgio Pal-
lavicino, sempre nel 3 860, salvò il collegio, 
impedendo che i beni, dai quali r ipeteva la 
sua origine ed esistenza, fossero incame-
ra t i come gli a l t r i beni ecclesiastici. 

At t raverso le secolari vicende e le t ra-
sformazioni subite dal 1860 in poi, il col-
legio di Sant 'Adr iano mantenne i m m u t a t i 
il fìné e il regolamento religioso stabilit i 
dalle bolle del pontefice Clemente X I I . 

In fa t t i , cost i tui ta con bolla pontificia 
del .13 febbraio del 1919, la diocesi di rito 
greco di Lungro, il t i tolo di preside-ret tore 
f u conferito il 10 di marzo dal pontefice 
Benede t to X Y al vescovo di Lungro. 

Ma il ministro di grazia e giustizia, 
avendo negato il "Regio assenso per la co-
st i tuzione della nuova diocesi e il Regio 
exequatur per la elezione del vescovo, t ra 
l ' au to r i t à ecclesiastica e quella civile si 
accese una controversia, che si chiuse, dopo 
due anni, con un accordo, espresso in questi 
termini : che la costituzione della diocesi 
di Lungro avvenisse con un pre levamento di 
lire 416,000 dal pa t r imonio del collegio, al 
quale sarebbe s t a t a assicurata a spese del 
governo una larga esistenza. 

L'accordo, in te rvenuto f ra il governo e 
l ' au tor i t à ecclesiastica, chiudeva la storia 
del collègio di Sant 'Adr iano come fonda-
zione scolastica, or iginata dalle bolle cle-
mentine, e apriva una nuova questione dei 
fini e del l 'ordinamento del collegio. 

Il governo, col p roge t to di legge n. 855, 
in t i to la to « Sistemazione giuridica ed eco-
nomica del collegio I talo-Albanese di Sant 'A-

driano in San Demetr io Corone », ha r epu ta to 
di avere assolto il compito. 
, E possiamo affermare che lo abbia as-
solto, se consideriamo che non ha chiuso 
il collegio, e che in esso ha regolato scuole 
esistenti, soppresse altre e is t i tui te di nuove. 

Ma se consideriamo lo spirito in formatore 
del proget to , che non t iene conto dell 'ori-
gine dell ' isti tuzione, p i an t a t a f ra le colonie 
albanesi della Calabria, e della ant ica mis-
sione del collegio, di p repara re cioè, sia pure 
ecclesiastici, a compiere una missione nel 
prossimo Oriente, possiamo dire che il com-
pito non sia s ta to convenientemente as-
solto. 

Nella Calabria esistono licei, ginnasi, 
scuole normali . I s t i tu t i tecnici, scuole tecni-
che a t to rno a San Demetr io Corone, in 
luoghi più impor t an t i e più desiderati da 
docenti e discenti. Ripetere pe r t an to nel 
collegio di San t 'Adr iano gli stessi t ipi di 
scuole senza dare ad essi un cara t te re spe-
ciale, in rappor to all 'origine del l 'est i tuto, è 
un errore fondamenta le del proget to di 
legge. 

L ' I s t i tu to , nella sua nuova storia, do-
vrebbe mantenere un cara t te re internazio-
nale, precisato dallo studio profondo della 
lingua, della storia e della l e t t e ra tu ra al-
banese, come disciplina fondamenta le . 

Se il collegio deve sopravvivere, deve 
accogliere, oltre gli albanesi della Calabria, 
quelli della Sicilia e della Albania, e conser-
vare la secolare missione di educare i gio-
vani al fine di s t r ingere sempre più i rappor t i 
f ra l ' I ta l ia e l 'Albania e l 'Eu ropa Orientale. 

Onde le scuole in esso is t i tu i te , r ipe-
tiamo^ sia pur rappresen tando i t ipi comuni 
delle scuole i ta l iane nelle linee generali, de-
vono conservare, a t t raverso lo studio del-
l 'a lbanese e del greco moderno, il cara t tere 
eli is t i tuzioni internazional i . 

Il disegno di legge raccoglie nel collegio 
t re t ipi di scuole: a) un Regio liceo-ginnasio; 
ò) una Regia scuola tecnica con annesso 
corso complementare con indirizzo com-
merciale; e) una Regia scuola pra t ica di 
agricol tura a corso superiore; d) un corso 
libero di s tudi albanesi a vantaggio degli 
a lunni dei t re p rede t t i I s t i tu t i . 

Troppi I s t i tu t i per un collegio come 
quello di Sant 'Adr iano, e t roppo poco posto 
per l ' insegnamento della l ingua, della let-
t e r a tu r a e della storia albanese, circoscritto 
in un corso libero. 

Noi riteniamo che, dovendosi mante-
nere il collegio su l l a ' v i a segnata dalla sua 
gloriosa storia, esso debba ' conservare lo. 



Atti Parlamentari — 8821 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXVI — l a SESSIONE — DISCUSSIONI — l a TORNATA DEL 3 1 MARZO 1 9 2 2 

studio dell'albanese, come disciplina prin-
cipale, e che, a raggiungere il suo scopo di 
scuola internazionale, bastino il liceo-gin-
nasio, con annessa sezione moderna, nella 
quale sia una cattedra di greco moderno in 
luogo di un'al tra lingua pure moderna, e 
la scuoia pratica di agricoltura a corso su-
periore. 

La coltura umanistica, attraverso la 
quale il pontefice Clemente X I I voleva rag-
giungere il nobile scopo di stringere sempre 
più i rapporti fra l 'Italia, l 'Albania e l'O-
riente greco, ancora oggi è l'unica prepara-
tri ce degli uomini destinati a compiere una 
missione storica come quella che, dopo la 
recente guerra, s'impone all 'Italia al di là 
dell'Adriatico. 

E"è meno idonea, anche per le sue affi-
nità educative, con l 'umanistica appare la 
coltura agraria, la quale è destinata ad aprire 
nuovi orizzonti alla nostra at t ivi tà nell'Al-
bania e nell'Oriente. 

L'agricoltura è come l'arcliegete dei po-
poli migratori, è l 'uomo della legge natu-
rale, che avanza alla conquista dei più pro-
fondi rapporti internazionali. 

Questi due tipi di scuole, l 'umanistica e 
l 'agraria, bastono a rappresentare uno scopo, 
che varca i confini della patria. 

La scuola tecnica, con annessa sezione 
commerciale, lasciamola da parte. Nei pro-
grammi della scuola pratica di agricoltura, 
con le nozioni di estimo, troveranno posto 
anche le più elementari norme commerciali, 
e il collegio non sarà una specie di univer-
sità ài difficile governo, ma il centro di due 
rami di studio ben definiti, che non manca-
rono fino ad ora ai loro scopi. 

Il progetto di legge, emendato nel senso 
che noi proponiamo, conserverà all 'Italia 
una istituzione con un compito speciale da 
fornirsi più che dentro, fuori della Nazione. 

Ed è per ciò che noi proponiamo, per 
richiamare i migliori giovani al nuovo com-
pito, anche l'istituzione di un cospicuo nu-
mero di posti di studio gratuiti da godersi 
dagli albanesi di Calabria, di Sicilia e di 
Albania, la cui spesa potrà essere sostenuta 
con le economie derivanti dalla soppressione 
della scuola tecnica con sezione commer-
ciale, per l 'ammontare di lire 81,865.22, 
quali appaiono nella relazione del collega 
onorevole Siciliani, e da altre derivanti da 
un rigido ordinamento amministrativo del 
Convitto, economie, che serviranno anche al 
mantenimento della sezione moderna del li-
ceo-ginnasio. 

Altri emendamenti di carattere essen-
ziale non abbiamo proposti, salvo che nella 
composizione del Consiglio di amministra-
zione, nel quale riteniamo debba essei;e 
rappresentato il vescovo di rito greco di 
Lungro, la cui presenza certamente avrà, 
una grande importanza politica sull 'altra 
sponda dell'Adriatico. 

La nomina del rettore, del personale (lei 
convitto è deferita al Consiglio di ammini-
strazione, il quale deve essere l'espressione 
di nn principio di autonomia, tanto più in 
quanto, a garanzia dello Stato, sono i rap-
presentanti di tre ministri. 

Confidiamo che il collegio Italo-Aìba-
nese, nella sua nuova veste, ma sulla stessa 
\ i a della missione storica, che gli aveva dato 
il suo fondatore, possa assolvere un compito 
nuovo, e far sentire la sua autorità al di là 
di quel mare Adriatico, per cui tanto no-
bile sangue fu versato. 

E lo assolverà, se uomini animati da 
spirito di sacrifìcio, saranno preposti al 
governo dell 'Isti tuto. {Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Sensi. 

SENSI. Aderendo al concetto dell'amico 
onorevole Piva, mi riservo di parlare in sede 
di emendamento. 

P R E S I D E N T E . Spetterebbe di parlare 
all'onorevole Miceli Picardi; non essendo pre-
sente, si intende che vi abbia rinunziato. 

Non essendovi altri oratori iscritti e 
nessuno chiedendo di parlare, dichiaro chiusa 
la discussione generale. 

JPCISSÌCÌI mo ora alla discussione degli arti-
coli. Il Governo consente che essa si svolga 
sul testo della Commissione ? 

ROSSI LUIGI, ministro di grazia e giu-
stizia e degli affari di cullo. Consento. 

P R E S I D E N T E . 
Art. 1. 

«Il Collegio italo-albanese di Sant 'A-
dfiano in San Demetrio Corone è posto alla 
dipendenza delMinistero della pubblica istru-
zione ed è amministrato da un Consiglio di 
cui fanno parte il preside-rettore, presidente 
che ha la rappresentanza legale dell'ente, 
da due rappresentanti dei comuni albanesi 
della Calabria, da un rappresentante del Mi-
nistero del tesoro e da un rappresentante dei 
Ministeri degli affari esteri e dell'agricoltura ». 

L'onorevole Piva ha presentato il se-
guente emendamento. 

« Sostituire all' articolo 1: 
« Il Collegio italo-albanese di Sant'A-

driano in San Demetrio Corone è posto alla 
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•dipendenza del Ministero della pubblica istru-
-zione ed è amministrato da un Consiglio, 
di cui fanno parte il rettore del Collegio come 
presidente, avente la rappresentanza le-
gale dell'ente; due rappresentanti dei co-
muni albanesi della Calabria; un rappresen-
tante del vescovo di rito greco della diocesi 
di Lungro; un rappresentante del Ministero 
del tesoro; un rappresentante del Ministero 
degli affari esteri; un rappresentante del 
Ministero dell'agricoltura. 

La nomina del rettore sarà fatta dal mi-
nistro dell'istruzione pubblica sopra una 
terna presentata dal Consiglio di ammini-
strazione ». 

L'onorevole Piva ha facoltà di svolgerlo. 
P I V A . Ho proposto la sostituzione della 

parola «rettore» « a preside-rettore» in quanto 
che oramai in tutti gli Istituti, che hanno 
annesso un convitto, la carica di preside" e 
quella di rettore sono divise; e qui ritengo 
che debbano essere divise anche per quest'al-
tra ragione, che nell'Istituto sono rappresen-
tati tre tipi di scuole: il ginnasio liceo, la 
scuola tecnica e la scuola di agricoltura. 

Naturalmente i capi di queste tre scuole 
hanno già troppo da fare per dirigere la 
scuola, e quindi non potrebbero dare alla 
Direzione del convitto quella attività che 
è assolutamente richiesta, tanto più per un 
convitto che ha numerosi alunni. 

Questa è la ragione per cui ho proposto 
la sostituzione della parola rettore alla pa-
rola preside-rettore. 

. Abbiamo, d'accordo coi colleghi del mio 
gruppo, aggiunto fra i rappresentanti, il 
rappresentante del vescovo di Lungro di 
rito greco, e ciò abbiamo fatto per due ra-
gioni: la prima ragione perchè riteniamo che 
il rappresentante del vescovo di rito greco 
della diocesi di Lungro abbia una impor-
tanza. nei riguardi dei rapporti tra gli Al-
banesi dell'altra sponda e gli Albanesi della 
Calabria; la seconda ragione consiste nel-
l'avere una garenzia che il collegio possa 
avere un'assistenza riligiosa, che, secondo 
noi, è necessario, 

L'uljima correzione, che abbiamo por-
tato all'articolo 1, riguarda la nomina del 
rettore. Abbiamo creduto di conservare al 
con vi!; lo quel carattere di autonomia che 
a v e v i avuto nel passato, almeno nella no-
mina del rettore del convitto. 

Nel progetto di legge attuale ci si rife-
risce alle norme che regolano i convitti na-
zionali. TsToi riteniamo che, dato il carattere 
di autonomia, che è conservato in tutta 

10 storia del convitto, che è storia di autono-
mia, si dovrebbe anche conservare al Con-
siglio di amministrazione la libertà di no-
minare il proprio rettore sopra una terna che 
verrebbe poi ad essere approvata dal mini-
stro della pubblica istruzione. 

F E R A . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
F E R A . Ho chiesto la parola per espri-

mere il mio pensiero circa la formulazione che 
11 collega Piva intenderebbe dare all'arti-
colo 1. 

Nessuna importanza ha per me la que-
stione relativa alla denominazione di preside 
o di rettore. Al riguardo mi rimetto a quanto 
potrà pensarne l'onorevole ministro guarda-
sigilli ed il relatore. 

Ben altro io desidero chiarire. È preci-
samente sulla richiesta dell'onorevole Piva 
di far partecipare un rappresentante del 
vescovo di Lungro al Consiglio di ammini-
strazione del Collegio di Sant'Adriano, che 
10 voglio fermare, per un momento, l'atten-
zione della Camera. 

Io penso, che il collega Piva, in questa sua 
richieda non abbia tenuti presenti i risul-
tati delle trattative intercorse e definite tra 
11 ministro di grazia e giustizia e la Santa 
Sede, a proposito dell'assetto giuridico ed 
economico del Collegio italo-albanese di San 
Demetrio Corone. Non è il caso qui di fare 
una larga esposizione in merito. Nella rela-
zione ministeriale sono chiaramente accen-
nate le varie fasi ch'ebbe a percorrere questo 
Istituto classico, centro massimo di cultura 
italo-albanese per le Due Sicilie. 

La sistemazione giuridica doveva tro-
vare, però, corrispondenza nello stato di 
fatto quale si era venuto a formare in questi 
ultimi anni. , 

Ora, l'Istituto aveva perduto, nel corso 
del tempo, qualunque carattere ecclesiastico, 
trasformandosi man mano, invece in istituto 
prettamente umanistico. Attese le condizioni 
della Calabria, paese eminentemente agri-
colo, date le trasformazioni sociali in essa 
verificatesi, col disegno di legge in esame si 
è cercato di raggiungere anche scopi realistici 
professionali rispondenti alle nuove neces-
sità ed alle speciali esigenze delle mutate at-
tività delle popolazioni interessate. 

Ripeto, dunque, che il carattere eccle-
siastico dell'Istituto era completamente, sva-
nito. 

Furono iniziate trattative con la Santa 
Sede, e dall'autorità ecclesiastica, in un 
primo momento, furono emanate due bolle. 
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Su questi chiarimenti di fat to, mi per-
metto di richiamare l 'attenzione del col-
lega Piva, sicuro che egli si convincerà della 
inopportunità della Richiesta da lui fa t ta . 

Con una prima bolla del 1919 s'istituì una 
nuova diocesi di rito greco in Lungro, in 
maniera che veniva ad essere separata que-
sta parte dell'antico ceppo di Sant 'Adriano. 

Con successiva bolla veniva nominato 
vescovo della nuova diocesi un degno pre-
lato, monsignor Mele, al quale si riferivano 
alcuni titoli, e t ra questi quello di rettore del . 
collegio Corsiniano di Sant 'Adriano. 

Si osservò alla Santa Sede che non poteva 
essere dato l'assenso alle modalità di cui nelle 
due Bolle, perchè non corrispondevano allo 
s ta to di fa t to di perfet ta laicità ormai as-
sunto dal collegio di Sant 'Adriano. Nuove 
t ra t ta t ive seguirono, raggiungendosi, in-
fine, concreti risultati. Veniva concesso l'as-
senso regio per la erezione della nuova dio-
cesi - e quindi per la trasformazione della 
chiesa parrocchiale in cattedrale - istituen-
dosi però contemporaneamente, presso di 
essa, un seminario, con sede in Lungro, per 
l 'istruzione dei preti di rito greco. Per la 
istituzione del seminario - che doveva as-
sorbire i fini ecclesiastici precedentemente 
perseguiti dal collegio di Sant 'Adriano -
veniva staccata una quota di 416 mila lire 
dal patrimonio del collegio di Sant 'Adriano 
che è stata già completamente pagata. 

I termini dell'accordo intervenuto fra 
la Santa Sede e l 'autori tà civile - lo noti l'ono-
revole Piva - si concretarono in un Breve 
Pontefici© del novembre 1920, che fu appro-
vato con Regio decreto del giugno 1921. Essi 
sono contenuti in tre articoli. 

Nel primo si enunzia l'assenso alla erezio-
ne della nuova diocesi e la trasformazione 
della chiesa parrocchiale in cattedrale. Nel 
secondo si stabilisce la creazione del semi-
nario per la educazione dei preti di rito greco 
col distacco di una parte patrimoniale per 
416 mila lire. Nel terzo esplicitamente - il 
vescovo di Lungro rinunzia a qualunque in-
gerenza nel nuovo istituto Italo-Albanese di 
Sant 'Adriano. 

È quindi chiaro che la pretesa sollecita 
dell'onorevole Piva contraddice agli accordi 
sanciti 'fra la Santa Sede e il Governo. Se 
l 'autor i tà ecclesiastica ha rinunziato ad a^ere 
un rappresentante, io domando perchè l'o-
norevole Piva lo richiede. Io per mio conto, 
avendo avuto una parte principale in que-
ste t ra t ta t ive non trovo alcuna ragione che 
il vescovo di rito greco intervenga in un 
istituto, che ha scopi classici commerciali, 

agrari, che tende, se mai, alla diffusione della 
italianità sull'altra sponda, con la obbliga-
torietà del corso di storia albanese. Questi 
sono tu t t i scopi laici, per cui non può nè 
deve intervenire l 'opera del vescovo di rito 
greco. 

E d'altronde, onorevole ministro della 
giustizia, io la richiamo alla let tura del 
breve pontificio e del nostro Regio decreto che 
esplicitamente consacra la rinunzia a qualun-
que ingerenza. Con l 'accettazione di quepta 
interpolazione noi verremmo a disconoscere 
quello che precedentemente abbiamo solen-
nemente statuito. 

Era questo il rilievo di fa t to che dovevo 
prospettare, e prego ora l'onorevole ministro 
e l'onorevole relatore ad attenersi allo spirito 
ed alla lettera dei provvedimenti ricordati. 

PIVA. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
PIVA. Tutte le cose che ha detto l'ono-

revole Fera... 
• P R E S I D E N T E . Permetta , onorevole 

Piva, ella, deve dichiarare se mantiene o no 
il suo emendamento. 

PIVA. Dichiaro di mantenere il mio emen-
damento. La storia del collegio albanese la 
conoscevo in tu t t a la sua estensione dal 
giorno della sua fondazione a quello in cui 
sono avvenute le t ra t ta t ive col Governo 
italiano per fare la famosa convenzione con 
la Santa Sede. 

Naturalmente ho letto anche i docu-
menti che sono stati citati dal collega ono-
revole Fera; ma mi pare, che tu t to quello 
che l'onorevole Fera ha detto possa coesistere 
con la proposta da me fa t ta , sia perchè l'in-
troduzione di un nuovo elemento nel Con-
siglio di amministrazione è una facoltà che 
può avere la Camera, e questa facoltà non 
porta alle conseguenze di cui ha parlato l'ono-
revole Fera, sia perchè, con la giunta del 
rappresentante del vescovo di rito greco di 
Lungro, non si assoggetta per nulla il con-
vitto di Sant 'Adriano all 'autorità del vescovo. 

Avremo solamente un nuovo membro 
del Consiglio di amministrazione, il quale, 
per la sua qualità, potrà agevolare i rap-
porti. con gli albanesi del fondo orientale 
dell'Adriatico, e garantire il funzionamento 
dell'assistenza religiosa, alla quale il Gruppo, 
popolare annette grande importanza. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole relatore. 

SfCILIANI, relatore. La Commissione non 
accetta nessuno degli emendamenti proposti 
dall'onorevole Piva. E ne dirò brevemente 
le ragioni. 
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L'onorevole Piva propone che sia chia- i 
mato a far par te del Consiglio di amministra-
zione un rettore con le funzioni di presi-
dente. Egli ha addot to come motivo per so-
stenere questo emendamento che dapper-
tu t t o - l e due funzioni vengono scisse. Però 
nel caso di San Demetrio Corone preme far 
osservare che t ra t tandosi di un piccolo paese 
quale è San Demetrio Corone, il distinguere 
le due cariche di preside e di rettore porte-
rebbe a gravi inconvenienti pratici. 

Conviene che vi sia unicità di indirizzo, 
t an to più che il capoverso dell 'emendamento 
proposto dall'onorevole Piva, che la nomina 
del rettore sia f a t t a dal ministro della pubblica 
Istruzione sopra una terna presentata dal 
Consiglio di amministrazione, condurrebbe 
a questo elegante paradosso, diciamo così, 
che il rappresentante del Ministero della pub-
blica istruzione potrebbe anche non appar-
tenere al corpo insegnante, perchè la propo-
sta viene f a t t a sulla terna. Io credo che l'o-
norevole Piva non si sia a t tenuto, nel pro-
porre questo emendamento, a quella che è 
la realtà della vita locale. . 

In quanto poi al rappresentante della 
Santa Sede o del vescovo di Lungro che sia, 
nel Collegio i talo-albanese di Sant 'Adriano, 
a par te quello che ha fa t to osservare l'ono-
revole Fera sopra la storia della transazione 
avvenuta, che ormai è una cosa f a t t a t ra 
la Santa Sede da una par te e il Governo 
dall 'altra, sta di fa t to che noi non potremmo 
accogliere nel Consiglio direttivo il rappre-
sentante di un ente che non finanzia più 
l ' is t i tuto. 

Il vescovo di Lungro ha preso già la sua 
parte: Diviserunt bona eius. Con che titolo oggi 
il vescovo di Lungro domanda un rappre-
sentante nel Collegio italo-albnese di San-
t 'Adriano, quando la Santa Sede, il vescovo 
.albanese, non finanziano più detto collegio 

JSTon vi sono interessi cattolici da soste-
nere in questo collegio, perchè i cattolici di 
rito greco che vivono in Calabria sono difesi 
dal loro vescovo di Lungro. 

Quanto poi ai cattolici di Albania bisogna 
cercarli col microscopio, inquantochè, leg-
gendo un po' la storia dell 'Albania, mi sono 
formato la convinzione che esistono degli 
ortodossi o dei maomettani , ma non catto-
lici; quindi non vi sarebbe da rappresentare 
nessuno dell 'altra sponda. 

Ritengo poi che l 'altro emendamento 
presentato dall 'onorevole Piva, di scindere 
il rappresentante del Ministero di agricoltura 
da quello degli esteri, che nella proposta 
della Commissione erano fusi in uno, sia 

dannosa anche dal punto di vista dello sper-
pero. 

Egli ha creato un Consiglio di ammi -
nistrazione mastodontico, di sette persone. 
Ora noi ne abbiamo messe cinque,, t ra cui 
due rappresentant i del luogo calabrese, e 
bastano: non occorrono spese per farli venire. 
Costituire questa grande amministrazione in 
un posto dove l'accesso non è molto sem-
plice, dove vi è soltanto la consuetudine lo-
cale dei calabresi che porta a studiare sul 
posto, dove anche per consuetudine locale 
gli s tudenti ricevono'borse di studio, è sna-
turare la questione, e perciò ritengo che si 
debba respingere l 'emendamento dell'onore-
vole Piva. x 

ROSSI LUIGI , ministro della giustizia e ' 
degli affari di culto. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
ROSSI LITIGI, ministro della giustizia 

e degli affari di culto. Risponderò molto bre-
vemente poiché la questione è s ta ta già 
ampiamente t r a t t a t a dai precedenti oratori . 
Quanto alla prima par te dell 'emendamento 
dell'onorevole Piva, circa la rappresentanza 
del vescovo di Lungro nel Consiglio di am-
ministrazione del collegio, preso a t to dello 
stato di fa t to che è già stato illustrato coi 
suoi precedenti dall 'ex-ministro guardasigilli 
onorevole Fera, credo che non sarebbe oppor-
tuno accettarla. Quanto alla seconda parte, 
cioè alla separazione dell'ufficio di preside da 
quello di rettore, sono propenso ad" accettarla, 
perchè, osservo all'onorevole Siciliani, l'uffi-
cio di rettore è distinto da quello di pre-
side anche nei collegi nazionali. 

C'è anzi per il collegio cii San Demetrio 
una ragione di più per distinguere det t i 
uffici; e cioè mentre nei collegi nazionali di 
solito non c'è che una sola scuola, nel collegio 
di San Demetrio ne abbiamo diverse; una 
di agricoltura, un ginnasio-liceo, una scuola 
tecnica ed un convitto. 

Ora il preside del ginnasio può non essere 
. ada t to a dirigere tu t t i questi Is t i tut i . Piut-

tosto dubito se convenga lasciare la facoltà 
della terna per la nomina dei rettore. Poiché 
lo Stato contribuisce al bilancio dell 'ente in 
misura così cospicua, sembra necessario che 
lo Stato stesso si riservi la facoltà di tale 
nomina a mezzo del Ministero della pubblica 
istruzione, senza che il Ministero stesso sia 
vincolato da alcuna terna presentata dal 
Consiglio d 'Amministrazione dell 'ente. 

Quindi accetterei la separazione, dell 'uf-
ficio di preside da quello di rettore, to-
gliendo la facoltà della terna anzi connata. 
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Quando ad introdurre nel Consiglio di 
amministrazione rappresentanti distinti per 
il Ministero dell'agricoltura e degli esteri, 
credo che l'onorevole Piva non insisterà, 
perchè quando abbiamo costituito un Con-
siglio che abbia un certo numero di membri, 
non bisogna che questi siano molti. 

Diffido sempre dei parlamentini che fanno 
lunghe discussioni senza mai venire a con-
clusioni pratiche. Il Consiglio costituito così 
come ha proposto la Commissione, mi pare 
possa ben funzionare, perchè «"''è un rettore 
che ha la rappresentanza legale dell 'ente e 
vi sono poi i rappresentanti di tutte le am-
ministrazioni interessate. 

Poco importa poi che vi sia un membro 
che abbia ad un tempo la rappresentanza 
di due Ministeri. Si tratta di modifiche di 

vdettaglio, e non credo che sia il caso di in-
sistervi. 

P I V A . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
P I V A . Mi rimetto in questa ultima que-

stione a quanto hanno detto l'onorevole rela-
tore e l 'onorevole ministro. Credevo che 
nel disegno di legge fosse incorso un errore 
di dizione, e quindi, col mio emendamento 
non ho avuto che l'intenzione di chiarire e 
di precisare ih numero e là qualità dei rap-
presentanti del Governo. Ad ogni modo non 
ho niente in contrario a che il Ministero del-
l'agricoltura e degli esteri abbiano un unico 
rappresentante nel Consiglio di ammini-

strazione. 
P R E S I D E N T E . Onorevole relatore, vuol 

dire quale emendamento accetta i 
S I C I L I A N I , relatore. Potrei accettare 

dopo le dichiarazioni fatte dall'onorevole 
ministro, l 'emendamento per cui il presi-
dente del Consiglio di amministrazione sa-
rebbe il rettore e non il preside-rettore, 
ma allora dal Consiglio d.' amministrazione, 
che deve essere composto di numero di-
spari, resterebbe escluso il preside. 

R O S S I L U I G I , ministro della giustizia 
e degli affari di culto. Naturalmente; ed è 
superfluo poi rilevare che quando il rettore 
è nominato dal ministro della pubblica istru-
zione vi sono garenzie maggiori di quelle che 
vi sarebbero se la scelta fosse demandata 
al Consiglio d'amministrazione dell'ente. 

M A T T E O T T I . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà, 
M A T T E O T T I . Vorrei domandare all'o-

norevole relatore, quali sono gli elementi 
attraverso i quali ha raggiunto così rapida-
mente una convinzione contraria a quella 

espressa poc'anzi; poiché ci si racconta che 
in questo collegio essendovi le due persone 
sarebbe facile il rinnovarsi del contrasto 
come altre volte è avvenuto. 

R O S S I L U I G I , ministro della giustizia e 
degli affari di culto. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
R O S S I L U I G I , ministro della giustizia 

e degli affari di culto. Osservo ai collega ono-
revole Matteotti che il sistema relativo alia 
separazione dell'ufficio di preside da quello 
di rettore si è imposto p e r i collegi nazionali, 
e quindi dobbiamo di ciò tenere conto an-
che per il collegio di Sant'Adriano. 

Si può quindi sopprimere dal testo del-
l'articolo la parola « preside ». 

S I C I L I A N I , relatore. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
S I C I L I A N I , relatore. Con la istituzione 

del preside-rettore in una sola persona si sta-
bilisce una gerarchia: il preside non entra 
nel Consiglio di amministrazione, mentre 
il rettore è superiore a tutti gli altri; e, dove 
c'è gerarchia, è eliminato il contrasto. 

E E R A . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
F E R A . Mi pare che ci sia equivoco nelle 

diverse proposte. 
Ho sentito che qui si parla di scuole, 

liceo ginnasio, scuola tecnica, scuole di agri-
coltura a corso superiore, e convitto tutti 
assieme senza distinguere che le une vanno 
alle dipendenze governative e l'altro no. 

Accedo perciò all'inciso, cui accennava 
il ministro della giustizia, cioè che il rettore 
sia nominato dal Ministero duella pubblica 
istruzione. 

Il convitto di Sant'Adriano ha un suo 
funzionamento indipendente dalle scuole, 
anche perchè per la parte patrimoniale ne è 
perfettamente separato. Nella relazione al 
disegno di legge infatti è detto che il con-
vitto non va, come le scuole secondarie, com-
pletamente alle dipendenze governative. 

Per chiarezza quindi penso che la pro-
posta del ministro possa essere accolta e 
non temo che la -medesima pregiudichi le 
formalità della legge. 

R O S S I L U I G I , ministro della giustizia e 
degli affari di culto. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
R O S S I L U I G I , ministro della giustizia e 

degli affari di culto. La nomina del rettore 
sarà fatta dal ministro dell'istruzione. Que-
sto punto è pacifico. Perciò al testo della Com-
missione si aggiungerà, secondo l'emenda-
mento dell'onorevole Piva, che la nomina 
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del re t tore sarà f a t t a dal ministro dell ' istru-
zione. 

F E R A . E i component i ? 
P R E S I D E N T E . Poi si verrà ai compo-

nent i . 
L ' emendamen to dell 'onorevole P iva è 

composto di t r e par t i . 
Pongo a pa r t i to la p r ima pa r t e così con-

cepi ta : «. Il Collegio i talo-albanese di Sant 'A-
driano in San Demetr io Corone è posto alla 
dipendenza^ del Ministero della pubblica 
is truzione ed è amminis t ra to da un Consiglio, 
di cui fanno pa r t e il r e t to re presidente, che 
ha la r appresen tanza legale dell 'ente ». 

(È approvato). 
Ora passiamo alla seconda par te dell 'emen-

d a m e n t o dell 'onorevole Piva, nel senso che 
del Consiglio di amminis t razione fanno anche 
pa r t e e due r appresen tan t i dei comuni al-
banesi della Calabria, un rappresen tan te del 
vescovo di rito greco della diocesi di Lungro ». 

Questa è la pa r t e che innova la dizione 
dell 'articolo della Commissione. Poi segue la 
pa r t e de l l ' emendamento conforme al testo 
della Commissione. 

BOVIO. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà . 
BOVIO. Noi ve ramen te non comprendia-

mo la ragione de l l ' emendamento dell 'onore-
vole Piva, nè sappiamo comprendere, da un 
p u n t o di vista di massima, quale compito 
speciale po t rebbe avere il r app resen tan te del 
vescovo di Lungro nel l ' I s t i tu to i talo-albanese. 

Essendo ben definito il compito che que-
sto i s t i tu to deve avere, cioè un compito cul-
tu ra le e moderno, secondo il nostro pun to 
di vista sarebbe s ta to necessario che l 'ono-. 
revole P iva avesse mani fes ta to ch ia ramente 
i criteri,, che lo hanno ispirato nel sostenere 
questo emendamen to . 

M A T T E O T T I . La custodia delle a n i m e ! 
BOVIO. Allora avrebbe f a t t o bene a dirlo. 
S ICILIANI , relatore. Ogni convi t to na-

zionale ha il padre spir i tuale . 
BOVIO. Se lo scopo, che si propone l'o-

norevole P iva è. quello della custodia delle 
anime, res ta inteso che questa ragione ad-
do t t a dall 'onorevole P iva e dal gruppo po-
polare è sufficiente, perchè noi vot iamo con-
tro l ' emendamento , perchè, nella migliore 
delle ipotesi, onorevole P iva , anche dal pun-
to di vista del suo par t i to , noi pensiamo che 
le an ime si pot rebbero suff icientemente cu-
s todire da sè, senza bisogno del l ' in tervento 
del Vescovo di Lungro. (Commenti). 

Onorevoli colleghi, resta dunque inteso 
che noi di questa pa r t e abb iamo per fe t t a -

mente compreso che a t t raverso questo che 
appare un piccolo emendamen to di lieve por-
t a t a , si in tende fa re una questione di 
principio. A questo noi non possiamo con-
sentire, e perciò voteremo contro. (Com-
menti). 

D'a l t ra pa r t e faccio osservare che la que-
stione mi pare comple tamente assorbi ta dopo 
le dichiarazioni così chiare, così esplicite, così 
tassat ive f a t t e dall 'onorevole Fera , il quale 
ha par la to di document i e ha specificato che 
c'è un breve pontifìcio, in cui la Santa Sede 
ha r inuncia to a l l ' in tervento del Vescovo di 
Lungro, e non comprendo come mai voi 
possiate d iment icare questo breve e to rna re 
sopra una questione, che è già s t a ta r i soluta . 
(Commenti). 

Per queste ragioni, ripeto, noi vo t iamo 
contro l ' emendamento dell 'onorevole P iva . 

P R E S I D E N T E . Ha facol tà di par la re 
l 'onorevole ministro, delia giustizia. 

ROSSI L U I G I , ministro della giustizia 
e degli affari di culto. Alla Camera ognuno è 
padrone di vedere il la to politico in qualun-
que questione. Viceversa io sono padrone 
da pa r t e mia di vedere questioni giuridiche 
amminis t ra t ive dove sono questioni esclusi-
vamen te giuridico-amministrative. ' Questa 
che t r a t t i a m o è p u r a m e n t e e semplicer : ente 
una questione g iur id ico-amminis t ra t iva te 
l 'ha impos t a t a così anche il collega Bovio, 
perchè egli ha messo a fondamen to di t u t t a 
la questione il Breve Pontifìcio del 1920,. 
g ius tamente r icordato dall 'ex-ministro Fera , 
e con il quale si r inuncia a qua lunque inge-
renza ecclesiastica nel collegio di San Deme-
tr io Corone. 

Ora in t u t t o ciò la questione politica non 
esiste, a lmeno a parer mio. 

Non mi pare nè logico, nè politica, nè 
corretto, r istabil ire rappresentanze e e" , ge-
renze alle quali la stessa p"'~ori-à r: . ma 
ecclesiastica, che è la maggiore interessata , 
ha t rova to , nel suo interesse, oppor tuno di 
r inunciare . 

P R E S I D E N T E . H a chiesto di ' par lare 
l 'onorevole Tonello. Ne ha facol tà . 

T O N E L L O . Vi rinunzio. 
P R E S I D E N T E . H a chiesto di par lare 

l 'onorevole Fera . Ne ha facol tà . 
F E R A . Io pregherei l 'onorevole P iva 

di non insistere sul suo emendamen to per-
chè sostanzia lmente la questione è s t a t a ri-
soluta, e risoluta, io penso, con consape-
volezza da coloro, i quali presiedono alla 
gerarchia cattolica, e avevano l ' in teresse 
principale per quan to concerne la diocesi, 
l 'educazione dei missionari e dei pret i , 
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di rito greco, ecc. Così che non capisco perchè 
si debba insistere per nn rappresentante ec-
clesiastico del rito greco, quando la questione 
è s tata già.esplicitamente risoluta. 

Io penso che bisogna preoccuparsi della 
continuità dell'azione di Governo, e giusta-
mente vedo che l'onorevole ministro ade-
risce al mio pensiero, e non può essere altri- ' 
menti, perchè non si può dimenticare il testo 
del nostro decreto 5 giugno 1921 che noi 
dobbiamo rispettare, decreto che ripete te-
stualmente le modalità del breve pontificio 
del novembre 1920. 

Non leggo il primo ed il secondo articolo, 
dove si parla della erezione della diocesi e 
della fondazione di un seminario di rito gre-
co presso la diocesi, che doveva servire pre-
cisamente a quegli scopi a cui precedente-
mente corrispondeva il Collegio italo-alba-
nese. 

Ora questa funzione la compie il Semi-
nario greco presso la diocesi di rito greco, 
per la cui istituzione fu staccata una parte 
del patrimonio, che apparteneva al Collegio 
italo-albanese. 

Ma poi, nell'articolo 3 di questo nostro 
decreto, che noi dobbiamo far rispettare, sta 
detto cosi: 

« Il vescovo di Lungro non avrà alcuna 
ingerenza nel Collegio di Sant 'Adriano in San 
Demetrio Corone, nè avrà alcun diritto sul 
patrimonio del Collegio stesso ». 

È la rinunzia esplicita ad avere il suo 
rappresentante. 

Questo il nostro decreto, che ha il regio 
assenso, e non credo che ci sia da aggiun-
gere altro per dire che i popolari ne vogliono 
di più della stessa gerarchia cattolica. ( Com-
menti animati al centro). 

P R E S I D E N T E . Onorevole Piva, insiste 
nel suo emendamento ? 

PIVA. Insisto. 
P R E S I D E N T E . Pongo a part i to questa 

par te dell 'emendamento dell'onorevole Piva: 
« un rappresentante del Vescovo di rito greco 
nella diocesi di Lungro ». 

{Non è approvato). 

Metto a part i to l 'articolo I o , il quale ri-
mane definit ivamente cosi formulato: 

« Il Collegio Italo-Albanese di Sànt 'Adria-
no, in San Demetrio Corone, è posto alla di-
pendenza del Ministero della pubblica istru-
zione ed è amministrato da un Consiglio di 
cui fanno parte il Ret tore presidente, che ha 
la rappresentanza legale dell 'Ente; due rap-
presentanti dei comuni albanesi della Cala-

bria; un rappresentante del Ministero del 
tesoro e un rappresentante dei Ministeri degl 
affari esteri e dell 'agricoltura. 

« L a nomina del ret tore sarà f a t t a dal 
V 

ministro dell'istruzione pubblica ». 
(È approvato). 

Art. 2. 

« A datare dal 1° ottobre 1922: 
1°) L 'a t tuale liceo-ginnasio pareggiato 

di San Demetrio Corone è convertito in Re-
gio ed il suo personale è assunto in servizio 
governativo in conformità delle norme vi-
genti in materia. 

2°) Sono ivi istituiti: a) una Regia scuo-
la tecnica con annesso corso complementare-
con indirizzo commerciale,' giusta la legge 25 
maggio 1913, n. 517, ed il regolamento ap-
provato con il Regio decreto 11 agosto 1918, 
n. 1652; ò) una Regia scuola pratica di agri-
coltura a corso superiore, il cui funzionamen-
to ed indirizzo saranno disciplinati, d ' intesa 
con il ministro di agricoltura, a norma delle 
vigenti disposizioni; c) un insegnamento di 
lingua, let teratura e storia albanese a van-
taggio degli alunni dei tre predett i is t i tut i . 

3°) Il convitto a t tualmente esistente 
sarà riordinato con il destinarvi personale 
scelto mediante concorso da bandirsi con le 
norme vigenti per il personale dei convitti 
nazionali. 

« A detto concorso possono prendere par te 
anche coloro che fanno par te del personale 
che verrà ad essere licenziato, ove ne pos-
seggano i requisiti. 

« Il personale che verrà in conseguenza ad 
essere licenziato avrà diritto a indennità da 
fissarsi nel regolamento di cui all'articolo 6 ' 
della presente, legge ». 

È stato presentato dall'onorevole Piva 
un articolo sostitutivo, così concepito: 

« A datare dal 1° ottobre 1922: 
1°) l 'a t tuale liceo-ginnasio pareggiato 

di San Demetrio Corone, è convertito in Re-
gio ed il suo personale è assunto in servizio 
governativo in conformità delle norme vi-
genti in materia. 

« Il liceo-ginnasio avrà una sezione mo-
derna. 

2°) è is t i tui ta ima Regia scuola pratica 
di agricoltura a corso superiore, il cui fun-
zionamento e indirizzo saranno disciplinati 
d'intesa col ministro d'agricoltura a norma 
delle vigenti disposizioni. 

« Nel ginnasio-liceo e nella scuola pratica 
di agricoltura sarà obbligatorio l ' insegna-
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mento della lingua, della le t te ra tura e della 
storia albanese. 

3°) il convitto a t tua lmente esistente 
sarà riordinato colla nomina del personale 
da stabilirsi per regolamento proposto dal 
Consiglio di amministrazione al ministro del-
la istruzione pubblica in armonia con gli 
scopi dell 'istruzione determinat i dall 'arti-
colo 2. 

« Il personale eventualmente licenziato 
avrà dirit to ad una indenni tà da fissarsi 
pure per regolamento. 

« Nel convitto saranno ist i tui te quaranta 
borse di studio, da conferirsi con norme di 
'regolamento, nella misura di ventisei ad a-
lunni albanesi della Calabria, di sette ad 
alunni albanesi della Sicilia, di sette ad a-
lunni dell 'Albania ». 

L'onorevole Piva ha facoltà di svolgerlo. 
PIVA. Siccome nel disegno di legge e 

nella relazione non si accennava a borse di 
studio, io ho int rodot to , nell 'articolo 2, un 
emendamento il quale r iguarda l ' istituzione 
di quaranta borse di studio. 

Se non che, pr ima che si aprisse la seduta, 
l 'onorevole Fera mi ha dato notizia che il 
Ministero degli esteri, nel suo bilancio, a-
veva stanziato una somma per la istituzione 
di quaranta borse di studio. 

Per conseguenza, questa parte del mio ar-
ticolo non ha più ragione di esistere. 

Inoltre, ritiro anche la parte del mio ar-
ticolo che abolisce la scuola tecnica, perchè 
sul fondo ad essa assegnato avevo f a t to 
gravare la spesa per la istituzione delle qua-
ran ta borse di studio. E cade anche la 
par te dell'articolo r iguardante la istituzione 
di una sezione moderna del ginnasio-liceo, 
una volta che si mantiene l ' istituzione della 
scuola tecnica. 

Però ritengo necessario che, nell 'articolo 
di legge, si stabilisca la obbligatorietà dell'in-
segnamento della lingua, della le t tera tura e 
della storia albanese, perchè al tr imenti senza 
l 'obbligatorietà di questo insegnamento si 
perderebbe il carat tere internazionale che noi 
dobbiamo conservare all ' ist i tuto. 

Si deve anche conservare quella par te 
del mio articolo che suona così : « Il con-
vitto a t tua lmente esistente sarà riordi-
nato con nomina del personale, da sta-
bilirsi per regolamento, proposto dal Consi-
gli di amministrazione al Ministero della 
pubblica istruzione, in armonia con gli scopi 
dell ' istituto, determinat i dall 'articolo 2 del 
disegno di legge », perchè è bene conservare 
a certi is t i tut i il loro carat tere autonomo e 

conservare ad essi anche una iniziativa in 
materia di regolamenti e di disciplina interna. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Fera. 

F E R A . Devo confermare quanto s tamane 
ho avuto pr iva tamente occasione di dire al 
collega Piva sulla questione delle borse di 
studio. Eingrazio che egli si sia conten-
ta to delle informazioni che gli avevo tras-
messo. 

In fa t to , la proposta del collega Piva, 
non aggiunge nulla, e potrebbe anche essere 
un elemento per turbatore perchè potrebbe 
creare il sospetto che si in tenda o si sia in-
teso rinunziare ad uno stanziamento che per 
borse di studi è sempre stato sul bilancio 
degli esteri e che vi è tu t tora , nonostante 
che il Ministero degli esteri si sia dal I o luglio 
1921 comj)letamente disinteressato dell 'Isti-
tu to di San Demetrio Corone. 

Nel bilancio di questo Dicastero, nei 
tempi passati, vi erano stanziate, se non 
erro, circa 100,000 lire per quaranta borse di 
studio, per gli albanesi che venivano dal-
l 'a l t ra sponda in questo collegio di Sant 'A-
driano, e avendolo alla sua totale dipen-
denza ebbe a spendere somme fort i per il 
generale andamento dell 'Ente. . 

Recentemente il Ministero degli esteri si 
si è disinteressato di esso, e siccome l ' Is t i -
tu to passa alle dipendenze del Ministero 
della pubblica istruzione, ha dichiarato che 
dal I o luglio 1921 non avrebbe dato altri 
sussidi al Collegio italo-albanese. 

Corsero t r a t t a t ive t ra il Ministero della 
pubblica istruzione e quello degli esteri, per-
chè gli s tanziamenti per le borse di studio 
restassero assolutamente in ta t t i . In fa t t i , con-
formemente a questo criterio, il Ministero 
degli esteri, pur disinteressandosi del l ' Is t i tuto 
per quanto concerne le borse di studio con-
t inuò a fare gli occorrenti s tanziamenti sul 
suo bilancio. 

Se noi aggiungessimo questo emenda-
mento, verremmo grandemente a pregiudica-
re la posizione at tuale, che è cer tamente 
più vantaggiosa di quella che sarebbe con-
forme la proposta del l 'emendamento. 

Queste ragioni ho detto pr iva tamente al 
collega Piva, e le ripeto ancora perchè re-
stino in at t i , e siano interpretazione che valga 
al mantenimento di sussidi, che si t rovano 
nei capitoli dei diversi Ministeri, per la 
maggiore vitalità e il più largo . incremento 
del nostro Is t i tu to . 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole relatore. 
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SICILIANI, relatore. Circa gli emenda-
ment i proposti dall'onorevole Piva, quello 
«he riflette l 'obbligatorietà della lingua al-
banese, a priori sembra eccellente. Però, in 
pratica, noi abbiamo che questo Is t i tu to 
italo-albanese è f requenta to da moltissimi 
«calabresi, che non sono di stirpe albanese. 
Quindi noi renderemmo obbligatorio lo stu-
dio della lingua albanese a non congeniti 
della stirpe. 

Io vorrei formulare l 'emendamento nel 
senso che coloro, che hanno studiato, nel 
Collegio italo-albanese di San Demetrio, siano 
pure di razza non albanese, dovrebbero fre-
quentare i corsi, e darei l 'obbligatorietà de-
gli esami a coloro, che sono dei comuni italo-
albanesi della Calabria. 

Per essere un nazionalista, come vedete, 
non sono eccessivo. 

P E B S U T T I . Ma perchè sono della Cala-
bria ?... 

SICILIANI, relatore. Perchè sono cala-
bresi, che risiedono lì. 

P E E S U T T I . Ma ci sono altri albanesi... 
Una voce. E i siciliani ? 
SICILIANI, relatore. I siciliani vanno a 

Mezzojuso. 
Quanto all'altro emendamento, mante-

nuto dall'onorevole Piva: « Il convitto at tual-
mente esistente sarà riordinato colla nomina 
del personale da stabilirsi per regolamento 
proposto dal Consiglio di amministrazione al 
ministro dell'istruzione pubblica, in armonia 
con gli scopi dell'istituzione determinati dal-
l'articolo 2 »; mi sembra di non poterlo accet-
tare, in quanto che anche questo emenda-
mento viene a coartare la facoltà del ministro 
a rendere indipendente l ' Is t i tuto. 

Io ritengo che, dato che l ' Is t i tuto oggi è 
grandemente finanziato dal Governo, il con-
trollo del Governo debba essere messo, tan to 
più che soltanto in questa maniera si ven-
gono a eliminare quelle ingerenze locali, a 
cui poco fa faceva accenno l'onorevole Mat-
teotti , e questo ristabilirebbe quella famosa 
gerarchia. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole ministro delia giustizia. 

EOSSI LUIGI, ministro della, giustizia 
e degli affari di culto. L'onorevole Piva giu-
stamente si preoccupa del carattere inter-
nazionale che deve avere questo Is t i tuto; 
e una disposizione, che sarebbe utile per man-
tenere questo carattere internazionalg, sa-
rebbe l 'obbligatorietà della lingua e lettera-
tura albanese, 

SICILIANI, relatore. Ma come frequenza 
o come esame ? 

EOSSI LUIGI, ministro della giustizia 
e degli affari di culto. L'onorevole Siciliani 
t rova eccessiva questa obbligatorietà per i 
calabresi non albanesi. 

Io credo che la Camera in questo momento 
di questa questione non debba occuparsi; e' 
non sarebbe neanche utile stabilire nella legge 
l 'obbligatorietà per una determinata scuola 
ed escluderla per le altre; perchè all 'atto pra-

~ tico potrebbe risultare più utile tale -obbli-
gatorietà per la scuola di agricoltura, che 
non per il Ginnasio-Liceo. 

Quindi proporrei, se la Camera consente, 
di aggiungere dopo la lettera c: « di tale inse-
gnamento potrà essere stabilita la obbliga-
torietà con apposito Eegio decreto, secondo 
l'articolo 6 della presente legge » . L'articolo 6 
dice: 

«Con Eegio decreto, su proposta del mi-
nistro della pubblica istruzione, di .concerto 
con quelli del tesoro, degli esteri e dell'agri-
coltura, verrà provveduto alla emanazione 
del regolamento dell'ente in applicazione della • 
presente legge ». 

Siccome si t r a t t a di questioni di dettaglio 
e anche di questioni che se si mettono nel 
regolamento possono poi esser corrette, a 
seconda dell'esperienza, lascerei al regola-
mento stesso di determinarle. 

P E E S I D E N T E . L'onorevole Piva ha fa-
coltà di dichiarare se mantiene il suo emen-
damento. 

PIYA. Il Collegio italo-albanese, con que-
sta disposizione, viene a perdere assoluta-
mente quel carattere che aveva. E allora non 
valeva la pena di radunarci qui per appro-
vare un progetto che, nella intenzione di 
molti, doveva mirare a conservare il suo ca-
rat tere di internazionalità. 

Noi in t u t t a Italia abbiamo sì e no tre 
o quat t ro ist i tut i del genere, e cominciamo 
con questo disegno di legge a sacrificarli, 
quasi che in Italia non avessimo alcun inte-
resse di carat tere internazionale, che t rova 
principalmente nella conoscenza della lingua, 
della le t teratura e della storia di altri paesi 
un grande giovamento. 

Questo interesse mi ha determinato a 
chiedere la obbligatorietà della lingua alba-
nese in quanto che, nei riguardi dell 'Albania, 
noi abbiamo anche dei t r a t t a t i internazionali 
recenti, i quali stabiliscono per l ' I tal ia quasi 
una specie di mandato. 

Se quindi vogliamo fare la penetrazione 
in altri paesi, è necessario che ne conosciamo 
la lingua, la le t teratura , la storia. 

Ma avrei desiderato anche di più: nella 
sezione moderna del ginnasio-liceo, che io 
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avevo proposta, avrei messo anche l'insegna-
mento obbligatorio del greco moderno, come 
strumento per arrivare a portare la nostra 
influenza anche in Oriente, influenza pacifica, 
superiore a tu t t e le influenze esercitate at-
traverso la forza, le armi e gli inganni diplo-
matici. 

Ecco perchè desideravo l 'obbligatorietà 
dell 'insegnamento della lingua albanese per 
tu t t i gli alunni. Non solo; ma avevo aggiunto 
che si conservasse alla istituzione il carattere 
fondamentale dell 'autonomia. 

Qui si parla sempre di autonomie, di de-
centramento, e quando poi veniamo a di-
scutere un disegno di legge, torniamo sempre 
a ricondurre tu t t e le nostre istituzioni auto-
nome sotto la tutela dello Stato. 

ROSSI LUIGI, ministro della giustizia e 
degli affari di culto. È una necessità parché 
10 Stato li finanzia. 

PIVA. Noi sentiamo che in tu t t i i paesi 
dell 'Italia, dal nord al sud, esistono meravi-
gliose at t ivi tà locali associate al sentimento 
delle antiche tradizioni di autonomia. Per 
ciò domandiamo che l 'autonomia, quando si 
possa, venga conservata anche agli ist i tuti 
di educazione e di istruzione. 

Così ci avvieremo veramente a quella li-
bertà, per cui lo Stato avrà puramente un 
compito di direzione superiore nella vita po-
litica e amministrat iva e non di continua 
oppressione ed ingerenza, causa di tu t t i i 
dolori della nostra vita amministrat iva e po-
litica. (Applausi al centro). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole ministro della giustizia. 

ROSSI LUIGI , ministro della giustizia e 
degli affari di culto. Io credo che sia meglio 
discutere separatamente queste questioni. 
Avevo risposto al collega Piva su una prima 
questione, cioè sulla obbligatorietà della 
lingua albanese. Avevo accettato pienamente 
11 suo principio che bisogna sentire la neces-
s i t à 'd i mantenere l ' internazionalità di que-
sto ist i tuto. Ma a me pareva che la pro-
posta mia non annullasse quella dell'onore-
vole Piva; dico anzi che io andavo al di là 
di OSSci« perchè l'onorevole Piva escludeva 
l 'obbligatorietà per la scuola tecnica... 

PIVA. Perchè io intendevo abolita la 
scuola tecnica. 

ROSSI LUIGI , ministro della giustizia e 
degli affari di culto.' Io invece la estendo a 
tu t t e le scuole. Ma riguardo a stabilire l'ob-
bligatorietà dell 'insegnamento per gli alba-
nesi o non albanesi, dicevo che la cosa non 
possiamo discuterla qui alla Camera: lancia-

mola al regolamento. L'onorevole Piva che 
desidera l 'autonomia del consiglio di Ammi-
nistrazione del collegio lasci fare le proposte 
dal Consiglio stesso ai ministri competenti 
e questi decideranno; tanto più, ripeto, che 
queste sono decisioni che possono modifi-
carsi-da un momento all 'altro. Si può rite-
nere, per esempio, che, se nella scuola di agri-
coltura ci sono molti calabresi non albanesi,, 
non ci sia ragione di infliggere a questi lo 
studio della lingua albanese. 

Se mettiamo la disposizione nel regola-
mento, questa avrà maggiore elasticità e ada t -
tabilità alle circostanze pratiche; quindi non 
per negarla, ma perchè sia più efficace pra-
ticamente, vorrei delegarla al regolamento. 
Questa è t u t t a la differenza fra il mio pen-
siero e quello dell'onorevole Piva. Accetto il 
principio e per renderlo più efficace vorrei 
che fosse il regolamento a disciplinarlo. Con 
queste osservazioni credo che l'onorevole Piva 
possa essere sodisfatto. 

PIVA. Consento, dopo queste dichiara-
zioni, a ritirare anche ques fa par te del mio 
emendamento per associarmi all 'aggiunta 
del ministro. 

MATTEOTTI. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
MATTEOTTI. Se l ' interpretazione au-

tentica riguarda anche quanto ha detto l'ono-
revole ministro, cioè che coloro che sono sol-
tanto calabresi non hanno l'obbligo di stu-
diare l'albanese, viene ad essere tolto il 
carattere speciale del collegio. L' intervento 
dello Stato è dato appunto da questo ca-
rattere: chi va in quel collegio deve avere 
quel determinato scopo, se invece ci va per 
scopi che possono essere conseguiti in altri 
collegi, è reso vano lo scopo della legge. 

P R E S I D E N T E . Sarà bene che riassuma 
la discussione. 

L'articolo 2° del testo della Commissione 
alla lettera c) stabilisce che è istituito un 
insegnamento di lingua, let teratura e storia 
albanese a vantaggio degli alunni dei tre 
predetti istituti. « 

L'onorevole Piva aveva presentato que-
sto emendamento: « nel ginnasio liceo e 
nella scuola pratica di agricoltura sarà ob-
bligatorio un insegnamento della lingua, della 
le t teratura e della storia albanese ». 

L'onorevole relatore osservava che po-
trebbe accettare l 'emendamento soltanto 
per gli alunni dei comuni italo-albanesi, 
sicché secondo l'onorevole relatore l 'emen-
damento dovrebbe essere così formulato:: 
« nel ginnasio liceo e nella scuola pratica 
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di agr icol tura sarà obbligatorio l ' insegna-
men to della l ingua, della l e t t e r a t u r a e della 
s tor ia a lbanese per gli a lunni dei comuni 
i ta lo-albanesi ». 

L 'onorevole minis t ro ha osservato e 
concluso di non potere accogliere l ' emenda-
men to dell 'onorevole P iva , neanche con la 
modificazione i n t r o d o t t a v i dal relatore, ed 
invece di r i tenere che si possa p rovvedere 
a d ichiarare even tua lmen te l 'obbl iga tor ie tà 
de l l ' insegnamento della storia, della le t te-
r a t u r a e della l ingua a lbanese in sede di re-
golamento da emanars i a n o r m a dell 'art i-
colo 6 della legge stessa; e perciò, se non erro, 
l 'onorevole minis t ro per la giustizia propor-
rebbe che il c o m m a c) fosse così fo rmula to : 
« u n in segnamen to della l ingua, della s tor ia e 
della l e t t e r a t u r a a lbanese a vantaggio degli 
a lunn i dei t re p rede t t i i s t i tu t i . Di tale in-
segnamen to p o t r à essere s tabi l i ta l 'obbli-
ga to r ie tà nel regolamento da emanars i a 
n o r m a dell 'articolo 6 della legge ». 

E OSSI L U I G I , ministri della giustizia e 
degli affari di culto. Chiedo di par lare . 

P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 
B O S S I L U I G I , ministro della giustizia e 

degli affari di culto. Proporre i di precisare: 
« con apposi to Regio decreto secondo l ' a r t i -
colo 6 della presente legge ». E ciò per evi-
t a r e che il regolamento generale del collegio -
u n a vol ta e m a n a t o - non possa più toccarsi . 
Qui si t r a t t a di u n a quest ione speciale che 
può risolversi con u n regolamento e decreto 
a pa r t e , revocabil i se le circostanze per le 
qual i f u e m a n a t o venissero a cambiare . 

P R E S I D E N T E . Metto a pa r i to l 'ag-
g i u n t a p ropos t a da l l 'onorevole minis t ro alla 
l e t t e r a c) così f o r m u l a t a : 

« Di ta le i n segnamen to p o t r à essere sta-
b i l i t a l ' obb l iga to r i e t à con appos i to Regio 
decre to da e m a n a r s i a n o r m a dell 'art icolo 6 
della presente legge ». 

(È approvata). 
Segue la seconda pa r t e de l l ' emendamen to 

éel l 'onorevole Piva , il quale ha r inunz ia to a 
t u t t o il resto,e che quindi viene a r idurs i così: 

« 3°) il conv i t to a t t u a l m e n t e es is tente 
s a r à r io rd ina to colla nomina del personale 
d a stabil irsi per regolamento p ropos to dal 
Consiglio di amminis t raz ione al minis t ro 
della is t ruzione pubbl ica in a rmonia con gli 
scopi del l ' is truzione de t e rmina t i dal l ' a r t i -
colo 2 ». 

Questo e m e n d a m e n t o non è s t a to accet-
t a t o dal re latore . 

H a chiesto di par la re l 'onorevole mini-
s t ro della giustizia. Ne ha faco l tà . 

R O S S I L U I G I , ministro della giustizia e 
degli affari dì culto. TI concet to del l 'onorevole 
P iva re la t ivo a l l ' au tonomia del Convi t to , 
credo che sia un concet to molto giusto. Ma 
g u a r d a n d o al caso par t icolare , cioè a u n 
i s t i t u to che si t r o v a in un piccolo centro, e 
che non po t r ebbe quindi essere s o t t r a t t o 
alle compet iz ioni locali, a me pare che sia 
molto più p r u d e n t e che ci af f id iamo alle 
no rme che regolano gli i s t i tu t i di S ta to . 

Il Collegio di San Demet r io ormai è quasi 
t u t t o a carico del bilancio dello S ta to . L 'o-
norevole minis t ro deh tesoro g i u s t a m e n t e de-
sidera che l 'Ammin i s t r az ione proceda con i 
cri teri delle ammin i s t r az ion i di S ta to ; quindi 
mi pa re che anche il personale debba essere 
scelto dallo S ta to . O crediamo che lo S t a t o 
sia capace, e bisogna me t t e re ques t ' i s t i t u to 
in a r m o n i a con le leggi generali dello S ta to , 
o crediamo che lo S ta to non sia capace, e 
allora bisogna modif icare t u t t o l ' o rgan ismo 
e dargli u n ' a l t r a fisionomia. Io pure consento 
con l 'onorevole P i v a che ques ta ques t ione 
dovrebbe essere s t u d i a t a perchè per i collegi 
in genere il r e c l u t a m e n t o po t r ebbe essere per-
fez iona to e l 'organizzazione po t r ebbe essere 
migl iorata , ma, r ipeto , il fare ora u n a dispo-
sizione specia le ' in occasione di ques ta legge 
speciale n o n - m i sembra oppor tuno . 

P R E S I D E N T E . Onorevole P iva , m a n -
t iene il suo e m e n d a m e n t o ? 

P I V A . Vi r inuncio . 
P R E S I D E N T E . Allora me t to a p a r t i t o 

l ' a r t icolo 2 che r i m a n e de f in i t i vamen te così 
fo rmula to : 

« A d a t a r e da l I o o t tob re 1922: 
1°) L ' a t t u a l e l iceo-ginnasio pa regg ia to 

di San Demet r io Corone è conver t i to in 
Regio ed il suo personale è a s sun to in ser-
vizio gove rna t i vo in c o n f o r m i t à delle n o r m e 
vigent i in ma te r i a ; 

2°) Soncf iv i i s t i t u i t i : a) una Reg ia 
scuola tecnica con annesso corso comple-
men ta r e con indirizzo commercia le , g ius t a 
la legge 25 maggio 1913, n . 517, ed il rego-
l a m e n t o a p p r o v a t o con il Regio decre to 
11 agosto 1918, n . 1652; b) u n a Regia scuola-
p r a t i c a di agr ico l tu ra a corso superiore , il 
cui f u n z i o n a m e n t o ed indir izzo s a r anno di-
sciplinati , d ' in tesa con il minis t ro di agri-
col tura , a n o r m a delle v igent i disposizioni; 
c) un i n s e g n a m e n t o di l ingua, l e t t e r a t u r a e 
«tor ia a lbanese a van t agg io degli a lunn i dei 
t re p r e d e t t i i s t i t u t i . Di ta le i n s e g n a m e n t o 
p o t r à essere s tab i l i ta l ' obb l iga to r i e t à con 
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apposi to Regio decreto da emanars i a n o r m a 
dell 'articolo 6 della presente legge; 

3°) I l convi t to a t t ua lmen te esistente 
sarà r io rd ina to con il des t inarvi personale 
scelto median te concorso da bandirsi con 
le norme vigenti per il personale dei con-
v i t t i nazional i . 

« A de t to concorso possono prendere pa r t e 
anche coloro che f anno p a r t e del personale 
che ver rà ad essere l icenziato, ove ne pos-
seggano i requisit i . 

« Il personale che ver rà in conseguenza 
ad essere l icenziato av rà d i r i t to a indenn i tà 
da fissarsi ' nel regolamento di crii a l l 'ar t i -
colo 6 della presente legge ». 

(È approvato). 

Art . 3. 

« L ' a t tua le scuola normale pareggiata 
di San Demetr io Corone è soppressa, ed il 
relat ivo personale che soddisfi alle condi-
zioni richieste dalle norme vigenti in mate-
ria di regifìcazione sarà assunto nei ruoli 
delle Regie scuole normali , se in esse siano 
vacan t i i posti necessari; in caso contrar io 
sara collocato in disponibili tà, secondo le 
norme comuni, res tando i relativi assegni a 
carico de l l 'Ente ». 

(È approvato). 

Art. 4. 

« T u t t e le spese da sostenersi da l l 'En te 
ps r il personale degli i s t i tu t i di cui all 'arti-
colo 2 graveranno per il loro ammontare , ef-
fe t t ivo net to , depura to dal provento delle 
tasse-scolastiche, sul bilancio annuo del col-
legio, al cui pareggio provvederà il Mini-
stero della pubblica istruzione nei limiti 
del fondo di cui all 'articolo seguente. 

« Le somme che, pareggiato il bilancio 
dal l 'Ente, residuino sul det to fondo dovranno 
essere erogate a benefìcio <0- al tre scuole 
medie esistenti o da ist i tuirsi in Calabria ». 

E OSSI L U I G I , ministro della giustizia 
e degli affari di culto. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà, 
E OSSI LUIGI , ministro della giustizia 

e degli affari di culto. Vorrei f a r rilevare una 
piccola differenza che c'è f ra il testo dellaCom-
missione e quello del Governo. Nel testo del 
Governo è de t to che le somme, che, pareggiato 
il bilancio dell 'ente, residuino sul de t to fondo, 
po t ranno essere erogate, ecc. 

Nel testo della Commissione è sostituito-
alla parola « po t ranno » la parola « dovranno _ 

S ICILIANI , relatore. H a impor tanza , ono-
revole ministro. 

E OSSI LUIGI , m inistro della giustizai 
e degli affari di culto. Mi pare che sarebbe 
bene lasciare la dizione del testo ministe-
riale, ossia la facol tà . Noi diamo alla Calabria 
in questo momento non una grande scuola,, 
ma un grande complesso di scuole. Se si fa 
qualche economia è necessario che questa 
economia r ientr i nelle Casse dello Sta to . Non 
è un forfait che facciamo per la Calabria,, 
il che non sarebbe dignitoso nè per la Cala-
bria nè per noi. Se economie vengono fatte,, 
lo S ta to che ha f a t t o questo sacrifìcio, deve 
godere di queste economie. Prego il relatore 
di consentire che resti il testo governat ivo 
anche considerando che queste economie-
non so a che cosa si po t ranno r idurre . 

P R E S I D E N T E . Ha facol tà di p a r l a r i 
l 'onorevole relatore. 

S ICILIANI , relatore. Io insisto perchè sia 
m a n t e n u t a la formula « dovranno » anziché 
« po t ranno » poiché ri tengo che, a pa r te se* 
res teranno o no delle economie, quella espres-
sione « po t ranno » può avere un doppio senso.. 

Il ministro dice che potrebbero andare a 
benefìcio dell 'erario, ma pot rebbe interpre-
tarsi nel senso che le economie v M a n o an-
che a benefìcio del collegio di San Demetr io 
Corone oltre il l imite. Per evi tare qualsiasi 
dubbia in terpre tazione insisto nel testo della 
Commissione. 

ROSSI LUIGI , ministro della giustizia; 
e degli affari di culto. Il mio concetto mi p a -
reva molto semplice. Lo Sta to si impegna a 
dare una somma così for te per il manteni-
mento di questa scuola; se su questa somma 
qualche cosa avanza deve tornare alle casse-
delio Stato . 

S ICILIANI , relatore. Noi invece vogliamo-
stabilire che vada a benefìcio delle altre scuole 
della Calabria. 

P R E S I D E N T E . H a chiesto di p a r l a r e 
l 'onorevole Mat teot t i . Ne ha facol tà . 

M A T T E O T T I . Io* propongo un a l t r o 
emendamento , che sia soppressa cioè 1-a pa-
rola « medie », perchè le scuole medie sono 
una fabbr ica di sposta t i . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole re la tore ac-
coglie questo emendamen to ì 

S I C I L I A N I , relatore. Non ho difficoltà 
ad el iminare la parola « medie » perchè già 
compresa nella' parola « scuole ». 

P R E S I D E N T E . E l 'onorevole ministro 
della giustizia consente in. questo emenda-
mento ? 
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R O S S I L U I G I , ministro della giustizia 
e degli affari di eulto. Siccome l'emendamento 
dell'onorevole Matteotti non immobilizza gli 
eventuali fondi residui per un dato ordine 
di scuole, ma con essi, se pur ci saranno, 
viene a sovvenire altre scuole, accetto die 
rimanga la dizione « dovranno » sopprimen-
dosi però la parola « medie » secondo l'emen-
damento dell'onorevole Matteotti . 

P R E S I D E N T E . Allora l'articolo 4 resta 
così formulato : 

« Tutte le spese da sostenersi dall' Ente 
per il personale degli istituti di cui all'arti-
colo 2 graveranno per il loro ammontare 
effettivo netto, depurato dal provento delle 
tasse scolastiche, sul bilancio annuo del col-
legio, al cui pareggio provvederà il Mini-
stero della pubblica istruzione nei limiti del 
fondo di cui all'articolo seguente. 

« Le somme che, pareggiato il bilancio 
dell 'Ente, residuino sul detto fondo dovranno 
essere erogate a benefìcio di altre scuole esi-
stenti o da istituirsi in Calabria ». 

Lo metto a partito. 
(È approvato). 

Art. 5: 

« Nella parte straordinaria dello stato di 
previsione del Ministero della pubblica istru-
zione per l'esercizio 1922-23, verrà stanziata 
in apposito capitolo la somma di lire 400,000 
che saranno destinate alle spese di restauro, 
arredamento ed ampliamento dell'attuale 
edifìcio del collegio di Sant'Adriano in San 
Demetrio Corone. 

« Nella parte ordinaria dello stesso bi-
lancio, a partire dall'esercizio 1922-23 verrà 
istituito apposito capitolo con lo stanzia-
mento di lire 500,000 quale contributo an-
nuo dello Stato nelle spese per il funziona-
mento del collegio Italo-Albanese di San-
t'Adriano in San Demetrio Corone ». 

(È approvato). 

Art. 6. 

« Con Regio decreto, su proposta del. mi-
nistro della pubblica istruzione, di concerto 
con quelli del tesoro, degli esteri e dell'agri-
coltura, verrà provveduto alla emanazione 
del regolamento dell'ente, in applicazione 
della presente legge ». 

(È approvato). 

Questo disegno di legge sarà volalo a 
scrutinio segreto in altra seduta. 

Rinvio della discussione dei disegni di legge: 
Concessione di una indennità speciale mi-
litare agli ufficiali e sottufficiali del Regio 
esercito — Concessione di una indennità 
speciale agli ufficiali e sottufficiali della 
Regia marina. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
la discussione dei disegni di legge: Conces-
sione di una indennità speciale militare agli 
ufficiali e sottufficiali del Regio esercito - Con-
cessione di una indennità speciale agli uffi-
ciali e sottufficiali della Regia marina. 

P A R A T O R E , presidente della Commissio-
ne delle finanze e del tesoro. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
P A R A T O R E , presidente della Commis-

sione delle finanze e del tesoro. Siccome questi 
due disegni di legge hanno un carico finan-
ziario che supera i 100 milioni, e poiché 
la Commissione di finanza non ne è stata in-
vestita per dare il suo parere a norma del 
regolamento, devo chiedere che i due dise-
gni di legge non siano discussi ma vengano 
rinviati alla Commissione competente. 

P R E S I D E N T E . Ha chiesto di parlare 
l'onorevole ministro del tesoro. Ne ha facoltà. 

P E A N O , ministro del tesoro. L'osserva-
zione fa t ta dall'onorevole Paratore trova 
pieno fondamento nell'articolo 6 del regola-
mento che dice : « i disegni e le proposte di 
legge implicanti entrate ò spese, saranno 
comunicati dalla Commissione competente 
alla Commissione di finanza per il suo even-
tuale parere circa le conseguenze finanziarie ». 

Quindi di fronte a questa disposizione re-
golamentare non posso che assentire alla 
proposta fa t ta dall'onorevole Paratore. 

Devo però rivolgere preghiera speciale 
all'onorevole presidente della Commissione 
di finanza, perchè, data l ' importanza del-
l 'argomento, voglia esaminare colla massima 
urgenza questi disegni di legge, che pre-
gherei di inscrivere nell'ordine del giorno 
della seduta di domani per poterli possibil-
mente discutere nella giornata stessa. 

P A R A T O R E , presidente della Commis-
sione finanza e tesoro. La Commissione fi-
nanza e tesoro è riunita per oggi per esami-
nare i due disegni di legge. Più di questo non 
si può fare'. 

PEANO, ministro del tesoro. Ringrazio. 
GRECO, relatore. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
GRECO, relatore, Preme anche a me far 

rilevare che data la gravità dell'argomento 
| di cui trattano questi disegni di legge, è neces-
1 sario che essi siano sollecitamente approvati. 
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Questi disegni di legge hanno un'origine 
lontana e una lunga storia e sarebbe penoso 
per la classe benemerita degli ufficiali e dei 
sotto ufficiali dell'esercito e dell'arma che si 
chiuda ancora una volta il Parlamento, 
senza che essi vedano realizzato le loro aspi-
razioni. 

In questo senso ringrazio l'onorevole 
presidente della Commissione Finanza e 
Tesoro per l'urgenza con cui ha convocato 
la Commissione stessa e prego il Presidente 
della Camera di inscrivere all'ordine del gior-
no della seduta di domani questi disegni di 
legge come primo argomento. 

P R E S I D E N T E . Son essendovi opposi-
zione così rimarrà stabilito. 

(Così rimane statuito). 

Conversione In legge del Regio decreto 19 
novembre 1921, n. 1689, contenente di-
sposizioni relative alle Commissioni man-
damentali agricole. (1355). 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca: 
Discussione del disegno di b gge: Conversione 
in legge del Regio decreto 19 novembre 1921, 
n. 1689, contenente disposizioni relative alle 
Commissioni mandamentali agricole. (1355) 

Se ne dia lettura. 
C A P P E L L E E L segretario legge: (Vedi 

Stampato n. 1355). 
ALDI-MAI. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
A L D I - M A I Ho chiesto di parlare per 

proporre la sospensiva della- discussione del 
•presente disegno di legge. 

Da un esame sommario del disegno di 
legge ho potuto rilevare che ci sono dispo-
sizioni tali che non regolano a sufficien-
za la composizione delle Commissioni e non 
tutelano l'interesse delle parti che sotto-
porranno i conflitti all'esame delle Commis-
sioni medesime. Siccome si riassumono in 
nna sola Commissione tre Commissioni dif-
ferenti, ho notato uno squilibrio tra i rap-
presentanti dei proprietari, dei fittavoli e 
della mano d'opera, in modo che sembra 
che la mano d'opera sia in minoranza. 

Ho sottoposto le mie osservazioni all'o-
norevole ministro di agricoltura, il quale 
non si è dimostrato alieno dall'accondiscen-
dere alla sospensiva.- Io domando perciò 
che il disegno di legge sia modificato- nel 
senso che lo squilibrio esistente nella compo-
sizione della Commissione, specialmente per 
quanto riguarda la mano d'opera, sia cor-
retto in qualche maniera. 

B E R T I N I , ministro cTagricoltura. Io sono 
contro la sospensiva. 

F E R R A R I GIOVANNI. Chiedo di par-
lare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
P E R R A R I GIOVANNI. Dato che l'ono-

revole -ministro di agricoltura ha dichia-
rato di essere contro la sospensiva, e il 
motivo semplice e plausibile, risulta dal 
fatto che ci troviamo davanti a un decreto-
legge già in vigore - poiché il decreto del 
novembre 1921 ha avuto la sua pratica at-
tuazione - io mi limito a far presente che 
con questo decreto non si è tolto l'incon-
veniente grave, che esiste tuttora, per il 
fatto che il decreto ha la sua origine dal fa-
mos o decreto-legge 7 aprile 1921, n. 407, 
nel quale è stabilito che unicamente coloro 
i quali fanno parte di organizzazioni sono 
tenuti a rispettare i deliberati delle Commis-
sioni arbitrali. 

Ora questo non è fatto per conciliare co-
loro i quali sono fuori delle organizzazioni. 
Abbiamo vari esempi pratici. Le organiz-
zazioni avevano deliberato per concordato 
un aumento del caroviveri. Per coloro i 
quali non facevano parte delle organizza-
zioni, le Commissioni hanno dichiarato espli-
citamente che non si era tenuti a pagare il 
caroviveri, producendo così un grave pertur-
bamento nei lavoratori e nei datori di la-
voro, i quali venivano a trovarsi in condi-
zione di inferiorità nei confronti di quelli 
che erano organizzati. 

Ora io vorrei pregare il ministro di agri-
coltura di far tesoro delle ultime raccoman-
dazioni fatte dal relatore, e cioè di fare opera 
sollecita perchè la preparazione di un com-
pleto disegno di legge che venga à ricono-
scere tutti i rapporti della mano d'opera coi 
datori di lavoro, in merito ai contratti agra-
ri, abbia una sollecita attuazione. 

Nel contempo io vorrei pregare il mi-
nistro di voler portare la sua attenzione sul-
l'articolo unico della vigente legge in quanto 
a me sembra che vi sia un lieve errore di 
stampa essendosi collocata una virgola là 
precisamente ove è detto: « O comunque 
relative ai contratti agrari, (virgola) di colo-
nia parziale, di piccolo affitto o di salariato 
fìsso ». 

Mi sembra che questa virgola non abbia 
ragione di esistere per la semplicissima ra-
gione che i contratti agrari sono: o di colonia 
parziaria, di piccolo affitto o di salariato 
fìsso. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Mauri. 
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MAUEI. L'onorevole Aldi Mai ha fa t to 
una proposta di sospensiva. Ora io desidero 
sapere se l'onorevole Aldi Mai mantiene que-
sta proposta, perchè vorrei esporre le ragioni 
che sconsigliano il rinvio di questa discus-
sione. 

ALDI MÀI. Io avevo fat to una proposta 
di sospensiva, perchè l'onorevole ministro 
di agricoltura, mi sembrava che fosse pro-
penso ad accoglierla onde poter portare quelle 
modificazioni che io credo conveniente. Ma 
poiché l'onorevole ministro di agricoltura 
è invece contrario io non ho nessuna ra-
gione di insistere perchè non sia approvato 
questo disegno di legge e pertanto ritiro la 
mia proposta di sospensiva. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Bellotti. 

BELLOTTI P I E T R O . Vorrei proporre 
una disposizione aggiuntiva. Spesso i mem-
bri della Commissione che non si trovano 
sul posto per ragioni di salute o di affari 
telegrafano di non potere intervenire alla 
seduta. Quest'assenza si verifica quasi sem-
pre dalla parte padronale e l'operaio con-
tadino che è intervenuto, attende invano 
e perde la giornata lavorativa. Ora tali se-
dute non sono considerate valide agli effetti 
dell 'indennità. Pertanto chiedo che si prov-
veda affinchè l ' indenni tà in tali casi sia 
corrisposta ugualmente. 

È da rilevare poi, che le indennità da 
tempo non . si pagano affatto, perchè non 
ci sono i danari. Ho fa t to qualche pratica 
al riguardo, ma mi hanno ripetuto che 
denari non ce ne sono, cosicché i contadini 
uou vogliono più adempiere a questa fun-
zione, che ha un valore sociale, e di tranquil-
lità pubblica, così rilevante, come abbiamo 
potuto constatare nella pratica, specialmente 
negli ultimi tempi. 

Per queste ragioni io formulerei questa 
aggiunta: «La indennità di cui alla legge 7 
aprile 1921, n. 407 verrà data ai membri 
presenti anche quando la seduta, per ragioni 
indipendenti dalla loro volontà, fosse per 
qualsiasi ragione rinviata ». 

Credo che la Camera non vorrà rifiutarsi 
di accogliere questo» emendamento. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Mauri ha 
facoltà di parlare. 

MAURI. Ci troviamo davanti ad una 
proposta di emendamento dell'onorevole Al-
di-M ai, che ritiene che, in base alle disposi-
zioni di questo decreto-legge, non ci sia la 
par i tà di rappresentanza dei lavoratori della 

terra, in-confronto alle altre categorie inte-
ressate. 

P R E S I D E N T E . Non esiste alcun emen-
damento. 

MAURI. Lo ha annunciato. 
ALDI-MAI. Ho annunziato che la mia 

proposta di sospensiva era basata su questo. 
MAURI. E mantiene la sua proposta di 

emendamento f 
ALDI-MAI. No. 
MAURI. Ad ogni modo riesce opportuna 

l'occasione per fare presente all'onorevole 
Aldi-Mai che il suo timore non ha fonda-
mento, perchè il funzionamento delle Com-
missioni è stabilito in modo che, quando 
si t r a t t a di discutere di un contrat to di co-
lonia parziaria, vi è la rappresentanza pa-
ritetica dei coloni e dei proprietari, quando 
si t r a t t a di salariato fìsso, c'è la rappresen-
tanza paritetica dei conduttori di fondi e 
dei lavoratori, quindi il suo dubbio può 
essere eliminato. 

Per l 'al tra osservazione dell'onorevole 
Ferrari, mi permetto di fargli presente che 
il suo presupposto non è fondato. Perchè 
egli dice che le Commissioni arbitrali impe-
gnano col loro giudizio solo coloro che ap-
partengono alle organizzazioni. 

Ora evidentemente l'onorevole Eerrari 
confonde le disposizioni che riguardano le 
Commissioni arbitrali mandamental i con 
quelle che riguardano, i Comitati provinciali 
di conciliazione. In base alla legge 7 aprile, 
i concordati che sono costituiti t ra le orga-
nizzazioni, omologati e registrati dai Comi-
ta t i provinciali, impegnano i membri delle 
stesse organizzazioni. Questo secondo le 
disposizioni della legge 7 aprile, modificata 
col decreto-legge che è portato per la con-
versione in legge davant i alla Camera, e 
che reca il numero 1356, immedia tamente 
successivo. 

Le decisioni delle Commissioni arbi t ra l i f 

invece, impegnano qualunque interessato y 

sia o non sia iscritto, od appartenente, adi 
una associazione. 

In una parola, le Commissioni arbitrali 
rappresentano il cosidetto probivirato, da-
vanti al quale si può adire, citando l'altra, 
parte, indipendentemente dalla appar tenenza 
o meno ad una organizzazione qualsiasi. 

La virgola, poi, di cui ha parlato l 'onore-
vole Eerrari, è da at tr ibuire al tipografo, ed 
è bene che sia tolta, perchè potrebbe dar luo-
go ad errori di interpretazione, mentre è 
chiaro che in base a questo decreto le Com-
missioni arbitrali sono investite di t u t t e le 
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questioni relative ai concordati a'grari col-
lettivi o ai contratti agrari di colonia par-
ziaria, di piccolo affitto o di salariato fìsso. 
Se ci sono altri contratti agrari non sono com-
presi nella dizione. 

Mi associo poi alla proposta dell'onore-
vole Belletti, per la liquidazione delle inden-
nità, perchè queste indennità già sono assai 
modeste, in relazione al valore della moneta, 
e. debbono indubbiamente essere date a que-
sti lavoratori che perdono la loro giornata 
per recarsi, magari da un paese lontano, alla 
sede di pretura, e se ne devono tornare in-
dietro senza avere esaurito il loro mandato. 

: P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Campanini. 

CAM P A N I XI. Avevo domandato di par-
lare subito dopo la richiesta di sospensiva 
dell'onorevole Aldi-Mai, ma, giacché ho 
facoltà di parlare, mi associo alle osserva-
zioni ed ai rilievi fatti così eloquentemente 
e con dottrina dal collega Mauri. 

E mi associo anche all'emendamento del 
colléga Belletti, mettendo in rilievo questo 
stranissimo fatto, che mentre le Commissioni 
esistono ormai da quattro anni regolando lo 
svolgimento delle contese nel campo agrario, 
non si corrispondono le indennità ai mem-
bri che ne fanno parte. Sopratutto poi inetto 
in rilievo l'opportunità d'approvare la legge, 
perchè le Sezioni unite dalla cassazione 
hanno già messo in dubbio se questo decreto 
fosse costituzionale, di modo che in alcune 
preture le Commissioni non funzionano più; 
appunto partendo dal presupposto che il 
decreto non sia costituzionale. 

Da qui la necessità e l'urgenza che il 
Parlamento ' si pronunzi in merito. 

R A M E L L A . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà , 
B A M E L L A . Il decreto che si propone 

di trasformare in legge, ha il difetto di non 
tener presente le differenti conduzioni agri-
cole, ritenendosi che in agricoltura esistano 
solo rapporti fra proprietari e piccoli fitta-
voli, fra proprietari e coltivatori, o contratti 
agrari di colonia parziaria, di piccolo affitto 
o di salariato fìsso. 

Secondo questa interpretazione le Com-
missioni mandamentali arbitrali, non dovreb-
bero qomprendere nel loro seno i lavoratori 
avventizi, e, conseguentemente, i lavoratori 
avventizi non potrebbero ricorrere alle me-

• desime. per far valere i loro eventuali in-
teressi. 

Ed è strana questa parvenza di limita-
zione, quando si pensa che nel primo capo-

verso dell'unico articolo del decreto si parla 
dei concordati agrari collettivi, ciò che pre-
suppone come nello spirito e nell'intendi-
mento del ministro, che ha predisposto que-
sto decreto, si intendeva e si intende che 
anche i lavoratori avventizi debbono avere 
la loro rappresentanza in queste commissioni, 
e che quindi le eventuali controversie, in 
rapporto all'applicazione dei concordati col-
lettivi, potessero essere risolute. 

Se questa è l'interpretazione esatta noi 
domandiamo che in questa sede si aggiunga 
ad abbondanza ciò che nel fatto già è avve-
nuto e cioè che le commissioni mandamen-
tali arbitrali devono avere nel loro seno anche 
la rappresentanza dei lavoratori avventizi. 

Richiamiamo poi anche l'attenzione del 
ministro sulla condizione in cui si potreb-
bero trovare queste commissioni, in quelle 
P r o v i n c i e nelle quali uno stesso gruppo d i 

persone è ù r u n determinato periodo, datore 
di lavoro, in un altro datore di opera. 

Questa sua rappresentanza sotto qual 
forma entra a far parte della Commissione 
arbitrale mandamentale ? 

Non può avvenire il caso di essere, in 
determinate condizioni, minoranza, ed in 
altre maggioranza ? Ecco un'altra quistione 
che noi sottoponiamo per vedere se non sia 
opportuno correggere queste eventuali la-
cune in modo da presentare un provvedi-
mento che disciplini la costituzione delle 
Commissioni mandamentali arbitrali, per-
chè possano svolgere efficacissima azione 
di tutela sociale in confronto ai contrasti 
derivanti dai contratti di lavoro, e quindi col 
diritto a tutte le categorie dei datori di la-
voro e di opera di poter essere legittima-
mente rappresentate, ai fini che si propone di 
raggiungere la legge. 

Queste nostre proposte sono in relazione 
all'azione che la Federazione nazionale dei 
lavoratori della terra ha insistentemente 
svolto presso il ministro, perchè cercasse di 
trovare il mezzo di introdurle nel provvedi-
mento. Le richieste della Federazione o ar-
rivarono tardive o non furono allora suffi-
cientemente apprezzate. Ci auguriamo che 
la Camera oggi, nel convertire questo de-
creto-legge in legge, voglia appunto comple-
tare il funzionamento delle Commissioni 
mandamentali arbitrali, nel senso che nelle 
medesime entrino a far parte anche le rap-
presentanze dei lavoratori avventizi, oppure, 
se non si vuole^ specificarne le categorie, dire 
che le Commissioni mandamentali arbitrali 
saranno composte di tutte quelle categorie 
di datori d'opera, che, nelle varie provincie, 
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sì trovassero e che hanno diritto di f a m e 
parte . 

GRANDI ACHILLE. Chiedo di parlare. 
P R E S I D È N T E . Ne ha facoltà. 
GRANDI ACHILLE. A proposito delle 

osservazioni del collega Ramella, io faccio 
osservare che fin da- quando questo decreto 
è stato posto in esecuzione, con ima circo-
lare in terpreta t iva del Ministero, le organiz-
zazioni dei lavoratori della terra non hanno 
t rovato nessuna difficoltà, a vedere rappre-
sentate nelle commissioni unificate t u t t e le 
categorie, e difatt i noi abbiamo nominato 
nelle nostre organizzazioni le categorie dei 
piccoli affittuari come dei salariati, e, no-
minando i salariati, abbiamo anche dato 
una rappresentanza agli avventizi, e non è 
s ta ta sollevata nessuna eccezione. 

Ad ogni modo, se il ministro credesse 
di dire una parola in terpreta t iva in propo-
sito, io lo pregherei di farlo, perchè eviden-
temente oggi, se vi ha una categoria che ha 
bisogno di essere prote t ta nei grandi fondi ; 
è sopratut to la categoria degli avventizi. 

Per quanto riguarda la questione dei 
piccoli proprietari, o essi intervengono a di-
fendere un loro interesse contro un loro di-
pendente, e allora si capisce che appai'ten 
gono alla categoria dei datori di lavoro ; o 
invece non si t rovano in tale condizione e 
allora si sottraggono alla discussione. 

Credo dunque che l 'approvazione solle-
cita di questo disegno di legge che del resto, 
secondo me, è una legittimazione e. un per-
fezionamento dello stato di fat to , la istitu-
zione di un probi virato, che domani dovrà 
indubbiamente essere perfezionato da una 
legge completa e specialmente -dalla legge 
sulle Camere agrarie, debba aver luogo senza 
cercare di volere ulteriori schiarimenti e 
ulteriori aggiunte, che nuocerebbero proba-
bilmente alla necessità, per cui noi vogliamo 
sia approvato il disegno di legge. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole ministro di agricoltura. 

BER TINI, ministro d'agricoltura. Anzi-
tu t to , per ciò che riguarda la proposta del-
l'onorevole Ramella, io credo si possa be-
nissimo condividere il concetto che i lavo-
ratori avventizi siano rappresentati nelle 
Commissioni. Non ci sarebbe nemmeno bi-
sogno di dare questa interpretazione oggi, 
se non in quanto il farla assume la mag-
giore solennità inerente all 'at tuale discus-
sione della Camera. Giustamente ha rilevato 
l'onorevole Grandi come questo concetto 
fosse negli intendimenti del ministro, che 
promulgava il decreto; e fosse anche stabilita-

con disposizioni interpretat ive da lui ema-
nate. 

Ad ogni modo se si vuole ancor meglio-
chiari re questo punto, in modo da trovare 
nella dizione della legge un appoggio ben 
determinato, nel senso che la Commissione 
estenda la sua competenza a ogni forma di 
contrat to di salariato, basterà sopprimere la 
parola « fìsso » dove è' detto: «o di salariato 
fisso », e con questa soppressione rimane ac-
colto interamente il concetto raccomandato* 
dall'onorevole Ramella e dagli altri.che hanno 
interloquito in proposito. 

In ordine al pagamento delle indennità 
che non sono state corrisposte o non ven-
gono corrisposte con la dovuta sollecitudine, 
assicuro i colleghi che si sono fa t t i inter-
preti di questa lagnanza, di aver por ta to 
e di voler portare tu t t a l 'opera mia perchè 
l ' inconveniente assolutamente non si pro-
lunghi. 

Io convengo nella sostanza della propo-
sta dell'onorevole Bell otti, ma poiché l'ob-
bligo di corrispondere l ' indennità ai mem-
bri presenti nel caso pure di mancata adu-
nanza per ragioni indipendenti dalla loro 
volontà scaturisce dal concetto stesso della 
legge, pregherei l 'onorevole Belletti di non 
insistere nell 'emendamento, anche perchè la 
dizione del suo articolo aggiuntivo dovrebbe 
essere meglio studiata, per evitare inconve-
nienti. 

In una eventuale disposizione nuova si 
pot rà formulare questo concetto, e fissarlo 
in maniera precisa in modo che non ab-
biano più luogo dubbiezze. 

L"onorevole Eerrari domanda se ha da 
esserci o non esserci la virgola dopo la pa-
rola « contratt i agrari ». 

Siamo tut t i d'accordo che non deve esser-
ci: è un pleonasmo che complica perchè la 
determinazione dei contratt i cui si riferisce 
la competenza delle Commissióni è indicata 
proprio dalle parole specifiche che soguòno : 
colonia parziaria, piccolo affitto e salariato, 
secondo la dizione modificata. 

Non ho poi bisogno di dire alla Camera, 
a proposito del richiamo fa t to dall'onorevole 
Ferrari, che è intendimento molto preciso 
del Governo di procedere ad un riordina-
mento concreto di questa materia dei con-
t ra t t i agrari. Non ho bisogno di dirlo, anche 
perchè il mio predecessore aveva già avviato 
studi che posso ora raccogliere con la stessa 
continuità di vedute, rispecchiar do una tale 
necessità il volere dei due ordini di orga-
nizzazioni, padronali ed agrarie. 
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Alla ripresa dei lavori parlamentari , con-
fido di presentare un disegno di legge che 
dia sfogo a questi 'legittimi desideri espressi 
dai diversi settori della Camera. Dopo di ciò, 
credo mi resti solo da pregare la Camera, 
rsalvo le raccomandazioni e le modificazioni 
•che sono state accettate, di voler approvare 
•così com'è il disegno di legge. ( Vive approva-
zioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole relatore. 

BAR AZZINI , relatore. Non avrei niente 
da aggiungere a quanto ha detto l'onorevole 
ministro. Solo intendo associarmi alle sue 
proposte. Sono d'accordo con l'onorevole Fer-
rari per quella soppressione delle virgol'a che 
ho trovato nel decreto e che non potevo mo-
dificare; sono d'accordo con l'onorevole Bei-
lotti nel senso di dare le indennità ai vari 
membri secondo il lavoro che portano, e con-
vengo infine con l'onorevole Ramella che si 
debba togliere la parola « fisso » nel decreto. 

Esprimo anch'io l 'augurio manifestato 
dall'onorevole ministro perchè presto si 
possa giungere al coordinamento di queste 
leggi agrarie nell'interesse stesso del paese. 

Credo di interpretare il sentimento della 
Camera, portando un plauso all'ex ministro 
onorevole Mauri che ha saputo coordinare in 
questo decreto i vari decreti che prima por-
tavano una grande confusione in questa 
materia. 

P E V E R I N I . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
P E V E R I N I . Mi pare che la Camera uno 

si sia occupata dell'applicazione, di questa 
legge .perchè il più delle volte accade (e lo 
dico per esperienza perchè a volte ho fa t to 
par te di simili Comitati) che tu t to quello che 
si delibera non è poi possibile di poterlo appli-
care. Faccio quindi voto che la Camera possa 
trovare il modo di fare applicare simili deli-
berati. 

. MAZZONI. C'è per questo un altro de-
creto. 

P E V E R I N I . Tante volte restano lettera 
morta. Spesso i pretori che dovrebbero avere 
facoltà di .applicare le deliberazioni non ne 
trovano il modo. 

B E L L O T T I P I E T R O . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
B E L L O T T I P I E T R O . Potrei acconsen-

tire alla preghiera dell'onorevole ministro 
di ritirare l 'emendamento quando fossi 
curato che l ' indennità a cui alludo avesse ca-
rat tere retroatt ivo per tu t t e le sedute passate. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole ministro d'agricoltura. 

B E R T I N I , ministro d'agricoltura. Assi-
curo l'onorevole Bellotti Pietro che il mio 
pensiero coincide col suo, e proprio per que-
sto concetto di retroatt ivi tà, non vincolato 
all 'approvazione di un articolo aggiuntivo 
che approvi oggi la Camera, ne segue che 
l ' indennità debba pagarsi; mentre nascerebbe 
forse ostacolo se la Camera deliberando mo-
strasse di non ritenere incluso un tale con-
cetto. Provvederò inoltre perchè le Commis-
sioni non trovino difficoltà nell'applicazione 
del principio ora affermato. 

B E L L O T T I P I E T R O . Ne prendo at to, 
con la raccomandazione che le indennità si 
diano sul serio a quelli che non l 'hanno avute . 

BACCI. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
BACCI. Desidero far rilevare l ' importan-

za di una ragione opposta a quella de t ta 
dall'onorevole Bellotti per l 'aumento del-
l ' indennità da darsi anche quando le sedute 
del Comitato non possono aver luogo. Credo 
che si debba far capo a un criterio morale, 
perchè molte volte l 'opera della Commis-
sione non viene a mancare per catt iva vo-
lontà della Commissione o per giustificata 
ragione di alcuni suoi membri, ma perchè 
vi è una parte che fa ostruzionismo a che la 
Commissione possa funzionare, ed in gene-
rale è sempre la parte interessata che deve 
corrispondere in qualche modo a un diritto 
acquisito o propugnato dai lavoratori. Io 
credo che sia necessario in rapporto a questo, 
se lo créderà opportuno l'onorevole ministro 
dell'agricoltura, di stabilire una specie di san-
zione per i membri della Commissione che 
non si presenteranno, t ranne che per giustifi-
cati motivi. Perchè molte volte, col prolun-
garsi delle discussioni, non solo si danneggia 
l'interesse dei singoli e quello delle colletti-
vità, ma si provoca una ripercussione tre-
menda, che può portare anche a conflitti. 

Per questo io spero che il ministro dell'a-
gricoltura vorrà tenere presente la mia rac-
comandazione, facendo in modo che, per 
mezzo del regolamento che emanerà, venga 
data una punizione a coloro che mancano 
per motivi non giustificati. 

F E R R A R I GIOVANNI. Chiedo di par-
lare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
F E R R A R I GIOVANNI. Mi permetto di 

far presente all'onorevole ministro che, se si 
vuole effett ivamente entrare nell'ordine di 
idee giustamente espresse dall'onorevole Ra-, 
niella, in merito alla partecipazione e alla 
rappresentanza dei giornalieri, come degli 
avventizi, se ci limitiamo a sopprimere la 
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parola « fìssi » nei riguardi dei salariati, non 
;si raggiunge lo scopo, non essendoci bisogno 
•che per i salariati si dica « fìssi » perchè, per 
tradizione è risaputo che il salariato appar-
tiene a una determinata categoria di lavo-
ratori che non ha nulla a vedere con quella 
degli avventizi . 

A me sembra che si possa in certo modo 
ovviare all ' inconveniente se, dopo le pa-
role « Commissione composta dal pretore 
presidente e da due membri, ecc. », si modi-
fichi la frase così: « Commissione composta 
della rappresentanza paritetica? dei due op-
posti gruppi di interessi » con la quale ven-
dano effettivamente a mettersi in contrasto 
le categorie dei salariati, degli avventizi e dei 
giornalieri, e in questo modo si venga a com-
prendere tutte indistintamente le categorie 
che si vogliono fare intervenire nella discus-
sione. 

P R E S I D E N T E . Riassumiamo e concre-
tiamo. L'onorevole Bellett i Pietro aveva pro-
posto all'articolo unico un articolo aggiun-
tivo, ma dopo le assicurazioni dell'onorevole 
ministro di agricoltura, non insiste perchè 
quest'articolo sìa messo in votazione. 

L'onorevole ministro di agricoltura ha 
riconosciuto che nell'articolo unico del Regio 
decreto da convertire in legge, bisogna sop-
primere l 'aggettivo « fìsso ». 

B E R T I N I , ministro d'agricoltura. Deve 
«ssere soppressa anche la virgola. 

P R E S I D E N T E . Y i è la questione della 
virgola. È un errore di stampa. Resta in-
teso che la virgola che si trova nel Regio 
decreto dopo la parola « contratti agrari », de-
ve essere tolta, come risulta dalla discussione 
concorde della Camera. 

L'onorevole Ramella ha presentato due 
aggiunte all 'articolo primo. 

La prima è così concepita: « L a Commis-
sione sarà volta a volta convocata con la 
rappresentanza delle categorie dei lavoratori 
interessati alla vertenza e con la rappresen-
t a n z a di tutte le categorie nei casi di ver-
tenze di carattere generale ». 

L a seconda aggiunta è così concepita: 
« Quando i rappresentanti delle parti regolar-
mente avvert i t i non intervengano per due 
volte consecutive alla riunione della Commis-
sione, le decisioni della Commissione sono 
ugualmente valide ». 

L'onorevole ministro accetta queste ag-' 
giunte ? 

B E R T I N I , ministro d'agricoltura.$Yorrei 
pregare l 'onorevole Ramella di non insi-
stere nè sull'una nè sull'altra aggiunta. T u t t o 

ciò che i suoi emendamenti possono avere di 
efficace e di accettabile, lo assicuro che sarà 
da me tenuto presente nel riordinamento di 
questa materia che potrà essere oggetto del 
disegno di legge da presentarsi alla ripresa 
dei lavori parlamentari. Non sconvolgiamo 
la portata, abbastanza limitata, ma tut tav ia 
notevole del disegno di legge, come viene per 
la conversione alla Camera. Se andiamo ora 
ad introdurre modificazioni, in un momento 
affrettato di discussione, anche per l 'armonia 
stessa della dizione della legge, noi forse 
corriamo il pericolo di includere qualche frase 
che per la sua indeterminatezza può compli-
care o creare difficoltà. Coscienziosamente e 
francamente assicuro i colleghi che terrò 
conto di tutte le indicazioni, di tutte le 
raccomandazioni che hanno voluto fare in 
questa discussione, tanto da garantire che 
esse non rimarranno lettera morta. 

L'onorevole Ramella non vorrà insistere 
nei suoi emendamenti, tenuto anche conto 
che ho già aderito, per ciò che si riferisce 
alla rappresentanza delle varie categorie i n -
teressate. al concetto, che emanava •dalle sue 
osservazioni precedenti; e l 'onorevole G-randi 
ha per di più constatato che in pratica è 
avvenuta la integrazione delle Commissioni, 
senza neanche bisogno di una apposita norma 
da introdurre nel disegno di legge. L'onore-
vole Ramella può essere sicuro di aver rag 
giunto il suo scopo cogli schiarimenti più so-
lenni e preziosi ottenuti in questa discus-
sione. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Ramella. 

R A M E L L A . Non abbiamo difficoltà di 
riconoscere che sulla prima parte le dichiara-
zioni dell'onorevole ministro sono confor-
tanti, perchè la rappresentanza è stata am-
messa e si viene, oltre che a sancirne la 
legittimità, anche ad estenderla. Possiamo, 
quindi, ritirare la nostra aggiunta che si ri-
ferisce a questa questione. 

La seconda nostra aggiunta è, invece, di 
grande importanza, e l 'onorevole ministro de-
ve rendersi conto della^necessità, che se si vo-
gliono regolare, con una disposizione di legge, 
i rapporti riguardanti le contestazioni che 
possono avvenire fra datori di lavoro e da-
tori di opera, le sanzioni da adottarsi abbiano 
carattere coattivo per le parti, .rendendo im-
possibile il sabotaggio di esse, coll'impedire, 
che esse, esimendosi dal presentarsi dinanzi 
alle Commissioni arbitrali, possano evitare 
il giudizio delle Commissioni. 

Per questa parte, dunque, l 'onorevole 
ministro dovrebbe accogliere la nostra prò-
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posta. In caso diverso le vertenze rimarranno 
eternamente aperte a cansa dell'assenteismo 
interessato di nna delle parti che è quasi 
sempre qnella dei datori di lavoro. 

È vero che in alcune località, le Commis-
sioni hanno già ritenuto di essere investite 
della possibilità di giudicare, anche se le 
part i insistentemente non si presentano. Ma 
questo avviene solo per opera di qualche 
lodevole Commissione che crede legittimo 
di agire in questi termini; mentre altrove 
le vertenze si trascinano da mesi, perchè 
le Commissioni arbitrali non si pronunziano, 
e le contestazioni rimangono insolute, con 
per turbamento e danno di tut t i . 

Ecco perchè, almeno per questa seconda 
aggiunta, preghiamo l'onorevole ministro 
di" voler accogliere la nostra proposta. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Mauri, ha 
facoltà di parlare. 

MAURI. Mi pare che le obbiezioni del-
l'onorevole Ramella non abbiano fonda-
mento dal punto di vista giuridico, per que-
sta ragione che le Commissioni arbitrali man-
damentali sono un vero organo giurisdizio-
nale per l 'amministrazione della giustizia 
in confronto di questi determinati contratti . 
Ora i principi normali del diritto si applicano 
anche a queste Commissioni. 

Ci possono essere due forme di ostru-
zionismo o di tenta to ostruzionismo. 

La prima forma consiste in quello fa t to 
dalla parte che non si presenta; e allora vige 
il principio procedurale per 'cui il corpo giu-
dicante procede in contumacia. 

Non è affatto necessario, e sarebbe sov-
vertire l 'ordinamento semplice, elementare, 
comune dell 'amministrazione della giusti-
zia, fare altrimenti. 

Una volta che tu t t e le formalità d'inti-
mazione per la presentazione dinanzi alla 
Commissione arbitrale sono state esperi-
mentate, la Commissione può perfet tamente 
decidere in assenza.di quelle parti che re-
putino di potere, col loro assenteismo, intral-
ciare il cammino di questa forma di giustizia 
democratica. 

C'è poi l 'altra forma di ostruzionismo a 
cui accennava l'onorevole Ramella, ed è la 
più grave: l 'ostruzionismo che eventualmente 
sia perpetrato dal rappresentante della cate-
goria interessata che fa parte come giudice 
della Commissione arbitrale. 

Ebbene, anche in questo caso non v'è 
che da applicare il principio procedurale, 
comune, per cui gii altri arbitri possono de-
cidere anche per il membro che doveva inter-

venire, e che è stato regolarmente avvertito* 
e chiamato ad intervenire 

Qualora esso si mantenga assente non 
ostante la regolarità dell'invito, non mi pare 
che sia necessario dare l'impressione di adot-
tare continuamente, questi procedimenti di 
eccezione, in materia in cui possiamo richia-
marci ai principi generali. 

P R E S I D E N T E . I la facoltà di parlare 
l'onorevole Mazzoni. 

MAZZONI. Non contesto che l'onorevole 
Mauri possa avere anche formalmente r a -
gione; in fondo bastava ricordare molto sem-
plicemente che tu t to può rimettersi alla 
procedura dei probiviri. 

Ma io mi riferisco a quello che ha detto 
un collega del vostro stesso gruppo, e con-
stato che in pratica il diritto è una cosa 
che spesso diverge della realtà della vita. 

Sostanzialmente noi qui siamo a legi-
ferare e a creare delle sovrapposizioni al 
vecchio diritto tu t t i i giorni. Non voglio 
dire che si t ra t t i di un diritto contrastante, 
ma, nonostante esista un diritto positivo,, 
provvediamo a creare delle leggi di pratica, 
malleabile, quotidiana applicazione: tal che 
per tu t to quello che facciamo in questa ma-
teria, se un rabbino del diritto volesse do-
mandare la parola, avrebbe buone ragioni 
e buon gioco per sostenere che stiamo fa-
cendo dei duplicati. 

Il rabbino avrebbe ragione, ma pratici, 
della vita, come noi, che stiamo a contat to 
della realtà, potrebbero facilmente rispondere 
che il diritto puro è una cosa e la realtà e 
un'al tra. 

Noi, e voi, onorevole Mauri, e ve ne do> 
lode, in questa materia siamo sopratutto-
preoccupati, non di questioni astratte, ma 
di creare una procedura economica, famiglia-
re, applicabile rapidamente a tu t t e le an f ra t -
tuosita della vita pratica. 

Potrei dimostrare che dei nove decimi 
di queste disposizioni, che facciamo, si 
potrebbe fare a meno, perchè in fondo, nel 
diritto comune, bene o male, c'è dentro t u t t o 
quanto chiediamo: ma la pratica applica-
zione di esso ci porta a delle lungaggini, a 
un sistema defaticatorio che gli avvocati 
conoscono. Ecco perchè in un altro decreto,, 
che avete fat to, nonostante che • esistano i 
codici civili e di procedura civile, avete s ta-

. bilito che le Commissioni provinciali hannoW 
la facoltà di decidere in ordine alla esecu-
zione delle sentenze. Che bisogno c'era di 
dir . qifesto dal momento che esiste la legge 
comune ? 
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Eppure voi lo avete detto. È tu t to qui il 
segreto di questa materia: occorre fare dei 
provvedimenti di pratica applicazione. Ora 
noi osserviamo, e il collega Mauri non può 
non essere del nostro parere, che melius 
est abundare quam deficere. Se in questa ma-
teria, per evitare delle lungaggini, si intro-
duce una parola di più, non casca il mondo; 
perchè la pratica della vita ci .insegna che 
occorre evitare contestazioni. 

Potrei ricordare che a Mantova, e in 
altre tre o quattro località, si delinea già 
il categorico rifiuto delle par t i ad intervenire 
in seno alla Commissione. Questa è la realtà. 

Ed allora se non si provvede, è inutile fare 
una legge. Ci si può appellare al diritto co-
mune. Questo ci porta a lungaggini, a con-
testazioni, per evitare le quali noi stiamo di-
scutendo questi provvedimenti eccezionali. 
Essi potranno essere accusati di ripetizione, 
ma questo non è un difetto, bensì la loro, ca-
ratteristica, perchè sono lo sforzo di Una le-
gislazione sociale, che è già matura; è la 
equità che sta per diventare diritto. 

•Siamo in un periodo di crisi del vecchio 
diritto. Ecco la verità. Pregherei quindi 
l'onorevole Mauri e l 'onorevole ministro 
dell 'agricoltura, e non discuto sulle formu-
le, di accettare questo concetto: stabilire 
ne t tamente in questo decreto che nella se-
conda udienza , se, per una ragione qualsiasi, 
alcuni membri o tu t t i i membri delle parti 
non si presentano, le decisioni della Commis-
sione sono valide. 

B E R T I N I , ministro d'agricoltura. Chiedo 
di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
B E R T I N I , ministro d'agricoltura. Mi 

rendo conto delle ragioni che ha addot to ora 
l 'onorevole Mazzoni. La situazione di fa t to 
e gli inconvenienti che sono sorti in alcune 
località citate dall'onorevole Mazzoni, mi 
sono noti. Quindi io credo che occorra ve-
nire all 'esame di disposizioni, le quali, in 
qualche modo, tolgano questo ostruzionismo, 
che è a danno delia stessa desiderata pa-
cificazione t ra le parti ; ma oltre le ragioni 
che l'onorevole Mauri ha qui portato, la Ca-
mera deve rendersi conto anche di un 'a l t ra 
condizione di fa t to . 

Ed è questa. 
Bisogna lasciare a chi ha la responsabilità 

di emanare disposizioni in questa materia 
il margine di tempo necessario per vedere, 
nella specie, quali sanzioni siano precisamente 
applicàbili. Chi ci dice che le sanzioni pro-
poste dall'onorevole Ramella non possano 

.essere diverse dalle altre di cui ha fa t to cenno 
l'onorevole Mazzoni 1 Io non lo so. 

Bimane per tanto aperta la discussione 
sulla preferenza da darsi all 'una o all 'altra 
proposta, f ra le t an te che sembrassero indi-
cate allo scopo. 

All'onorevole Mazzoni dirò anche che, se 
egli intende parlare di sovrapposizione ai no-
stri antichi ordinamenti , quando allude alle 
giurisdizioni arbitrali di nuova istituzione, 
io non posso aderire completamente a questo 
suo concetto, perchè non si t r a t t a di so-
vrapposizione d 'uno ad altro sistema, ma di 
realtà nuove che sorgono, di nuove condi-
zioni sociali, alle quali conviene adat ta re e 
conformare le istituzioni antecedenti . 

L 'argomento delle sanzioni applicabili nei 
rapport i .dei membri delle Commissioni che 
ostacolino il regolare e proficuo esercizio 
della funzione loro affidata, potrà t rovare 
congrua soluzione in un r iordinamento ge-
nerale di questa materia, creatasi saltuaria-
mente per la necessità di provvedere ad 
urgenti e variabili condizioni di fa t to . 

Si contentino quindi gli onorevoli Ra-
mella e Mazzonidel la mia assicurazione e 
del mio impegno di risolvere la questione 
secondo il punto di vista più adat to e più 
conforme â  t u t t o ciò che nel corso della di-
scussione è stato raccomandato. 

Dopo questo, io debbo rinnovare la pre-
ghiera all'onorevole Ramella di non insistere 
nel suo emendamento, perchè io credo di 
aver dato onestamente tu t t i gli affidamenti 
che da questo posto era possibile dare. ( Vive 
approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Insiste onorevole Ra-
mella nel suo emendamento ? 

RAMÉLLA. Non insisto. 
P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 

l 'onorevole Bellotti Pietro. 
B E L L O T T I P I E T R O . Io prego l'onore-

vole ministro, di volermi dare un'assicura-
zione in merito alla osservazione f a t t a dal 
collega Ferrari Giovanni, sulla soppressione 
della parola « fìssi ». 

Vorrei che si convenisse in questo con-
cetto: si è sempre ri tenuto, parlando di con-
tadini, che fossero salariati fìssi non soltanto 
quelli pagati ad anno, ma anche quelli pagati 
a set t imana. E poiché la parola « fìssi » ci 
ha fa t to discutere molto avanti alla Commis-
sione, vorrei che si dichiarasse che colle 
parola «salariat i» s ' intendono tu t t i coloro 
cjie ricevono il salario a set t imana, ad anno, 
eccetera. 

B E R T I N I , ministro d'agricoltura. Natu-
ralmente s ' intende per salariato qualsiasi 
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forma di rapporto, anche soltanto per breve 
tempo, nella prestazione d'opere. 

P R E S I D E N T E . Metto a partito la pro-
posta dell'onorevole ministro che all'articolo 
unico del disegno di legge sia aggiunta il 
seguente comma: « Nel primo comma dell'ar-
ticolo unico è sopi3ressa la parola « fìsso ». 

Coloro i quali approvano questa proposta, 
sono pregati di alzarsi. 

(È approvata). 
L'articolo unico del disegno di legge resta 

perciò così formulato : 
« È convertito in legge il regio decreto 

19 novembre 1921, n. 1689, contenente di-
sposizioni relative alle Commissioni manda-
mentali agricole. 

Nel primo comma dell'articolo unico è 
soppressa la parola : « fìsso ». 

Non essendovi osservazioni, quest 'art i-
colo unico s ' intende approvato. Il disegno di 
legge sarà votato a scrutinio segreto nella 
tornata pomeridiana. 

Approvazione della proposta di legge: Costi-
tuzione in comune autonomo della frazione 
di Montesilvano Marina. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

la discussione della proposta di legge: Costi-
tuzione in comune autonomo della frazione 
di Montesilvano Marina. Se ne sia let tura. 

l a TORNATA DEL 3 1 MARZO 1 9 2 2 

CAPPELLERI , segretario, legge: (V. Stam-
pato n. 1151). 

P R E S I D E N T E . È aperta la discussione 
generale su questa proposta di legge. 

Non essendovi oratori iscritti e nessuno 
chiedendo di parlare, passiamo alla discus-
sionejìegli articoli: 

Art. 1. 
« Montesilvano Marina, frazione del co-

mune di Montesilvano, è distaccata dal capo-
luogo e costituita in comune autonomo ».. 

(È approvato). 
Art. 2. 

« Il Governo del Re è autorizzato a prov-
vedere, con decreto Reale, a tu t t e le dispo-
sizioni derivanti dalla presente legge ». 

(È approvato). 
Anche questo disegno di legge sarà vo-

ta to a scrutinio segreto nella tornata po-
meridiana. 

La seduta termina alle 12.45. 

Il Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia 
PROF. T . TRINCHERI. 
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